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I dintorni: Figline o S. Antonio e 

Pozzolo 
  

 La calata dei materiali 
 

La zona di Figline è stata abitata dagli Etruschi e dai Romani, fu 

fiorente Castello nel Medio Evo, azienda agricola nei secoli seguenti 

fino ad essere attualmente una zona agro - turistica. Sulla cima del 

Poggio all’Aglione certamente si trovava un villaggio agricolo 

etrusco, come testimoniano i cocci rinvenuti nella cava di tufo 

(1916) e  nelle fosse scavate per  costruire la colonia elioterapica 

negli anni Trenta.       

Conferme sono venute dalle tombe di  Ponte all’Ebreo (1944) e 

di Spillocchi (1970); la prima venne scoperta casualmente dalle 

truppe alleate che in quella zona avevano fatto l’accampamento, 

mentre cercavano di scavare una buca per i rifiuti; la seconda  venne 

trovata perché un contadino vide sparire l’aratro mentre arava e il 

materiale restaurato è ora nel Municipio di Gambassi Terme. 

Non sappiamo il sito preciso del rinvenimento delle due urne 

etrusche e del vaso che ora si trovano nella villa Da Filicaia. Con 

l’arrivo dei Romani la vita si spostò più in basso e con i materiali del 

vecchio villaggio fu costruita una villa romana o uno stabilimento 

termale e ce lo dimostra il ritrovamento della cisterna del Muraccio, 

venuta fuori con gli scavi del 1970 inizialmente da parte del Comune 

e poi della Soprintendenza alle Antichità d’Etruria. 

Ecco la descrizione fatta dagli architetti Silvia Calugi e Gaia 

Mazzantini: 

 
La cisterna romana di Montaione è situata in località S. Antonio nella 

zona  denominata "il Muraccio”. La datazione, non confermata da 

documenti ufficiali, risale presumibilmente intorno al II sec. d.C. 

La cisterna è costituita da tre vasche separate da divisori in cui sono 

presenti delle aperture che consentono di avere vasi comunicanti. Molto 

probabilmente si tratta di una cisterna coperta con volte a botte; questo per 
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analogia con altre cisterne dello stesso periodo giunte fino a noi in 

condizioni migliori. 

Il reperto è una struttura per lo più interrata, dove l'unico elemento 

fuori terra di una certa rilevanza è costituito dal prospetto nord. Si può 

notare la tecnica costruttiva di questo apparecchio murario in  opus 

caementicium consistente in un muro a secco realizzato con miscela di 

malta di calce idraulica unita a pietra calcarea di piccola e media pezzatura 

insieme a frammenti di laterizio.  

L'opera cementizia era rivestita da un paramento di mattoni intervallati 

saltuariamente da file di pietre abbastanza squadrate di cui sono ancora 

visibili i resti ai piedi del muro. 

La parte terminale ha una diversa pezzatura di pietra calcarea, di 

dimensioni maggiori rispetto a quella del nucleo centrale. La parte interna 

della stessa presenta ampie tracce dell'intonaco originale; la restante parte 

fuori terra è andata prevalentemente distrutta. Il funzionamento avveniva 

per mezzo di una tubatura in direzione nord-nord-est prevalentemente 

distrutta, affondata in malta di calce. La cisterna ha una capacità di oltre 

200.000 litri e presumibilmente doveva raccogliere le acque di una o più 

sorgenti, ancora presenti sulla pendice nord del Poggio all'Aglione. Si tratta 

di un serbatoio di decantazione, scolmo e distribuzione che doveva servire 

ad un abitato di grosse dimensioni situato a valle, di cui peraltro non è 

facile stabilire l'esatta ubicazione, anche se tracce di mosaici rinvenuti nei 

pressi del sito ne avvalorano la tesi . 

 

Negli scavi furono trovate anche sette monete di bronzo 

(Gordiano III, Gallieno, Caro, impero di Costantino, Teodosio). 

Tanta acqua doveva servire a qualcosa di rilevante (villa, 

villaggio o terme) visto che la conduttura scendeva verso il Leccione, 

certamente in quella piaggia, ora a vincolo archeologico, 

converrebbe ricercare. Poco distante, scassando il terreno per 

impiantare una vigna sono venute alla luce varie tubazioni in coccio 

e una fornace di mattoni del III secolo d.C. 

Passarono i secoli e ad un certo punto non si ha più traccia delle 

opere romane, ma si cominciò a parlare di un castello più in basso, 

il Castello di Figline, costruito  con il solito materiale  che fece un 

altro passo verso il basso. Siamo nei primi secoli dopo il Mille. Il 

castello non ebbe vita lunga e coi materiali furono costruiti un 

palazzo (l’attuale villa) e la chiesa. E così i mattoni e le pietre scesero 

ancora verso il basso. 
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 Vincolo archeologico 
 

 Il Ministro Segretario di Stato per i Beni Culturali e Ambientali 

VISTA la legge 1.6.1939, n. 1089 sulla tutela delle cose di interesse 

storico e artistico; 

RITENUTO che l’area in località “il Muraccio”, Comune di 

Montaione, prov. di Firenze, segnata sul foglio catastale n. 81 del Comune 

di Montaione, partita 1540, particelle n. 78, n. 83, n. 87, di proprietà del 

Sig. Andrea Nardi Dei Da Filicaia, residente nel Comune di Montaione 

Fattoria S. Antonio, nei limiti segnati in rosso nell’allegata planimetria 

catastale (scala 1:2000) che costituisce parte integrante del presente 

decreto, riveste particolare interesse storico, archeologico in quanto vi 

insiste una cisterna di epoca romana (III° sec. d.c. circa) serbatoio di 

distribuzione di un abitato (villa rustica) posto immediatamente a Nord 

della stessa, come testimoniano tracce di tubazioni e altri reperti 

provenienti dalla zona in questione; 

VISTA la relazione del Soprintendente archeologico di Firenze 

allegata alla nota n.3150 del 6.6.77; VISTI gli artt. 1 e 3 della legge 

1.6.1939, n. 1089; 

DECRETA: 

ART. 1 – L’area sita in località “il Muraccio” nei limiti segnati in rosso 

nell’allegata planimetria catastale, è dichiarata di interesse storico 

archeologico, particolarmente importante ai sensi della legge 1.6. 1939, n. 

1089 e sottoposta a tutti i vincoli della legge stessa. In particolare è fatto 

divieto: 

di costruirvi immobili di qualsiasi genere e dimensione; 

di effettuare trasformazioni fondiarie con l’ausilio di mezzi meccanici 

a profondità superiori a cm. 50 (scassi per vigne, oliveti messi a dimora di 

piante di alto fusto); 

di scavare canalizzazioni, cisterne, pozzi ed altri apprestamenti 

idraulici e igienici; 

di effettuarvi ogni e qualsiasi altra attività  che possa essere di 

pregiudizio alla conservazioni dei resti archeologici in vista ed ai resti 

ancora sepolti. 

 Il presente decreto verrà notificato in via amministrativa al 

proprietario attraverso il messo comunale del Comune di residenza. 

A cura del competente Soprintendente archeologico della Toscana il 

decreto verrà quindi trascritto presso la Conservatoria dei Registri 

Immobiliari ed avrà efficacia nei confronti di ogni successivo proprietario 

o detentore a qualsiasi titolo. 

Roma, lì 29 Luglio 1977. 

p. IL MINISTRO IL SOTTOSEGRETARIO DI STATO 
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F.to Spitella 

Nel 1999 il proprietario ha realizzato in detta zona una vigna scavando 

senza alcun permesso e sciupando le condutture che avrebbero dato una 

traccia per trovare la direzione di queste per localizzare la costruzione 

romana servita da detta cisterna di accumulo. 

 

 
           S. Antonio, olletta etrusca a bordo rientrante,  

II sec a.C.  periodo ellenistico. 
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 Urna etrusca di S. Antonio. 

 

 
Muraccio: stele etrusca arcaica. 
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Stele etrusca di S. Antonio 
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Dalla tomba di Poggio all’Aglione 

 

 

 
Il Muraccio 
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Mosaico romano 

 

 
Il Muraccio: antoniani di Gallieno e Caro, bronzi di Costantino 

il Giovane e Costantinopolis 
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 Muraccio: gruppo di monete  

romane e lastrina fittile cui aderivano. 

 

 
Muraccio: dupondio di Gordiano III 
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 Il nome 
 

Il toponimo Figline deriva certamente dal latino “figulinae” 

piccole statue di terracotta che rappresentavano idoli e divinità 

presso i Romani antichi. Secondo altri erano sempre terrecotte, ma 

nel significato di “tegole” per coprire le case. Perciò si può ipotizzare 

che ci fosse una fornace, perché la zona è adatta sia per la reperibilità 

dell’argilla, che per la presenza dell’acqua con le sorgenti di Poggio 

all’Aglione.  

Oltre alle sorgenti che ancora danno acqua alla fattoria di 

Sant’Antonio, certamente ce ne erano altre a metà strada fra Poggio 

all’Aglione e la Rimessa, come testimoniano i vari pozzi presenti che 

però  furono demoliti una ventina di anni fa, sebbene personalmente 

avessi fatto notare le costruzioni a incaricato della Soprintendenza   

alle Antichità d’Etruria. 

Fra il Muraccio e la Rimessa un paio di decenni fa venne alla 

luce un’altra fornace di laterizi  del III-IV secolo d.C. 

Figline fu castello perché troviamo “Fighini castrum”, ma non 

fu Comune come invece lo furono Agliano e Camporena, Vignale, 

Castelfalfi, Barbialla, Collegalli, Tonda e Santo Stefano. Il toponimo 

è frequente in Toscana, vedi  Figline Valdarno; altre località con lo 

stesso nome  sono in Val di Bisenzio e in Valdichiana. 
 

 Le origini di Figline 
 

    Il più antico documento che ci parla di Figline come castello 

con corte e distretto è del 1183, quando gli abitanti di Figline e di 

Gambassi si sottomisero al vescovo di Volterra Ugo dei Saladini. In 

un documento del 1297 che traccia i confini della Comunità di 

Montaione, si cita la zona di Figline con un castello già in rovina e 

con una villa costruita con i materiali del maniero in disfacimento. 

   In un primo tempo Figline gravitava nell’orbita del castello di 

Gambassi, ma alla fine del XIII secolo, con l’accrescersi del nuovo 

castello di Montaione, entrò nella sua corte poiché era molto più 

vicino di Gambassi.  

Con la conquista da parte di Firenze (1369), il castello di Figline 

e anche Pozzolo furono confermati al Comune di Montaione. Per 



 

 

 15 

molto tempo Figline fece parte del Comune di Montaione, nel 

distretto di San Miniato, soggetto alla Repubblica di Firenze, a 

partire dall’anno della sottomissione. 

Quando Figline passò nel territorio di Firenze, anche la famiglia 

dei  proprietari del luogo, i Figlinesi (prendevano  il nome da 

Figline) divennero cittadini fiorentini e patroni della chiesa dei Santi 

Cristofano e Antonio. 

  

I toponimi della zona 
 

 Oggi la località e tutta la zona intorno è chiamata Sant’Antonio 

dal patrono della chiesa,   e il nome di Figline è rimasto a una casa 

presso la fattoria. Vediamo i toponimi di case, torrenti e località di 

questa zona. 

   Alcuni derivano dalle opere dell’uomo:  

Rimessa: casa con le stalle per il cambio dei cavalli.  

Pozzolo: da piccolo pozzo o da palazzuolo, cioè piccolo palazzo.  

Casetta:  vezzeggiativo di casa, cioè piccola casa graziosa.  

Muraccio: muro non brutto, ma vecchio. 

Ponte all’Ebreo: il significato  non è chiaro, forse deriva dal 

nome del costruttore del ponticello, e non dal proprietario del luogo 

perché questo faceva parte, prima dell’acquisto da parte del Comune 

di Montaione, della fattoria di S. Antonio da tempo immemorabile. 

 Le Colonne: sono all’inizio della strada che dalla provinciale 

porta alla villa, avevano la forma di fasci poi sono state depurate 

delle scuri con la caduta del fascismo. 

Altri toponimi derivano dalla configurazione del terreno  e di 

quanto esisteva in natura:  

Poggio al Terraio, Poggio all’Aglione, Poggio ai frati,  Fonte 

Paolina, Acquacidula, Rio Pietroso.  

Moricci deriva dalle piante dette mori o gelsi utili per 

l’allevamento del baco da seta. Altri toponimi derivanti da nomi di 

piante sono :  Le Querce Gemelle, il Leccione,  la Scopa, l’Olmo 

e le Cipresse che si trovano dove finisce il paese e inizia la zona di 

Sant’Antonio. 

Di origine incerta sono Rodilosso, Rigone, Risosoli. 

 

 



 

 

 16 

 

  
 



 

 

 17 

 Villa di Pozzolo 
 

Ma torniamo un attimo a Pozzolo, la costruzione più antica della 

zona. Forse non si può parlare di esistenza in periodo etrusco, ma 

non bisogna dimenticare che poco distante si trovava la fornace e 

poco oltre la necropoli etrusca. Poiché le necropoli erano sempre a 

valle dell’abitato, vien da pensare che questo fosse sul Poggio 

all’Aglione e che solo più tardi sia sorto Pozzolo. 

Lo troviamo rammentato nel 1005 e poi nel 1113 con corte e 

castello. Del castello è rimasto poco a causa delle continue 

trasformazioni apportate nel tempo e alle calamità, forse anche un 

incendio a giudicare da certi mattoni neri.  

Ultimo intervento apportato nel secolo scorso da Scipione per 

collegare la villa con la parte della fattoria con cantine seminterrate, 

granai sopra e in alto i locali con i castelli, le stuoie per far appassire 

l’uva e i caratelli di vinsanto. 

A piano terra si possono ancora vedere i muri molto spessi e nella 

parte centrale su vari piani si può individuare la massiccia torre del 

vecchio castello del Mille, poi contornata da edifici successivi. 

Riporto ora quanto scritto da Ugolino della Gherardesca nel suo 

libro “I della Gherardesca. Dai Longobardi alle soglie del Duemila”, 

Pisa 1995: 
 

POTIOLO. Dopo accurate indagini ho potuto immeditamente 

concludere che si tratta certamente di Pozzolo, sito non lontano da 

Castelfalfi nel volterrano [  Castello Faolfi]. Da sottolineare che nei pressi 

di questo Pozzolo, antico insediamento romano,  e, forse, ancor prima 

etrusco, vi sono varie rocche che furono dei Gherardesca e fra queste quella 

di Orzale.   

La mia ipotesi è fra l’altro avallata da un documento del 1161, citato 

da M. L. Ceccarelli Lemut nel suo “Un inedito documento dell’archivio 

arcivescovile di Pisa riguardante il monastero di Monteverdi e i conti della 

Gherardesca”. 

Il manoscritto riporta proprio una vertenza insorta fra i due soggetti al 

riguardo di alcune terre dell’Orzale, vicine a Pozzolo, di cui il monastero 

rivendicava la proprietà avverso ad analoga pretesa dei conti.  

Meno attendibile, a mio avviso, la tesi dello  Schwarzmaier [Lucca und  

das Reich bis zum Ende des XI  Jahrhunderts, p. 329] che, nel suo studio 

citato in bibliografia, sostiene trattarsi di Poziostolli, in lucchesia, che nel 
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XI secolo era dominio del conte Ugo, figlio di Tedice 1°, così pure come 

altri possedimenti in località non lontane, quali Marlia, Segromigno, 

Lammari e Lunata. 

 

 

 I dipinti a muro nella villa di 

Pozzolo 
 

Settembre 2011, mi ha telefonato il prof Carlo del Bravo docente 

emerito di Storia dell’Arte dell’Università di Firenze, che aveva 

avuto la mia segnalazione dal fontaniere figlio del Cini di 

Montaione, chiedendomi notizie di certe pitture di Giuseppe 

Bezzuoli  con la collaborazione di George Augustus Wallis, in una 

villa di San Vivaldo nel 1826 allora proprietà del conte Girolamo 

Bardi, personaggio che ho spesso trovato padrone della fattoria di 

San Vivaldo nei primi decenni dell’Ottocento e le date 

corrispondono. 

Questo perché una sua allieva, Francesca Petrucci insegnante 

all’Accademia delle Belle Arti di Torino, doveva fare uno studio per 

la pubblicazione di un saggio su una rivista di storia dell’arte. 

Io gli dissi che non conoscevo queste pitture nella villa di 

Pozzolo, ma che questi due pittori avevano lavorato in’altra villa di 

Montaione e precisamente in quella di Pozzolo che conosco bene, 

ma lui insisteva che si trattava di San Vivaldo e ne aveva le 

testimonianze. 

Io ricordavo che Scipione da Filicaia, proprietario della fattoria 

di Pozzolo,  in uno dei numerosi suoi testamenti, raccomandava agli 

eredi di mantenere gli affreschi del Bezzuolo e del Valles. 

Avevo trovato molte notizie di Giuseppe Bezzuoli, ma nessuna 

del Valles se non di un pittore spagnolo che però non era coevo del 

Bezzuoli. Il prof Del Bravo mi precisava che si trattava del Wallis 

pittore inglese. 

Mi sono messo in contatto telefonicamente con la prof. 

Francesca Petrucci ed anche lei insisteva su San Vivaldo, ma era 

interessata a vedere anche quelle pitture di Pozzolo. 

Allora ho cominciato a ricercare la villa di San Vivaldo, 

escludendo la villa Ogna e la villa Venturi perché di epoca 

successiva dopo aver parlato con gli attuali padroni. Ho parlato con 
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Marradi ex proprietario del palazzo al Marrado distrutto dalla guerra, 

che mi ha assicurato che non c’erano pitture sui muri. 

L’unica era la villa Angiolini dove ho trovato la gentile 

coproprietaria ultroattuagenaria Elsa che mi ha ricevuto e mi ha detto 

che non ha mai visto tali affreschi, e mi ha fatto vedere una pianta 

della villa ridimensionata prima del 1870. 

Mi ha detto che i  Bardi venderono la villa detta l’Auzzatoio, con 

tutta la fattoria di San Vivaldo che comprendeva molti poderi, ai due 

fratelli Giannini che poi divisero la proprietà. Un Giannini fu 

misteriosamente ucciso nella strada che conduce all’Auzzatoio nel 

1870. Gli eredi si divisero ancora la proprietà e una donna sposò un 

Angiolini i figli dei quali sono oggi Mario e Elsa Angiolini, che 

abitano a Prato ma vengono spesso all’Auzzatorio di loro proprietà. 

La villa era trovata ma la pitture sono andate misteriosamente 

perdute. Dalla pianta si notano bene le mura salvate dalla 

ristrutturazione, cosa strana, che non prevedeva un aumento di 

volume, ma una diminuzione segnata con la piante delle parti 

demolite lasciate con righe leggere. 

Escludendo il piano terra adibito alla fattoria, dove vediamo un 

ambiente abbastanza vasto, viene da pensare alla sala del primo 

piano sovrastante la detta che chiaramente fu trasformata facendo 

due vani con una paretina sottile non conforme con il resto.  

Ma questa sala nel dividerla in due perse le pitture? Oppure 

queste si trovavano in altro ambiente demolito? 

Altra ipotesi era al terzo piano? Improbabile perché quale sala di 

rsappresentanza dove essere al piano nobile. 

Strano che nessuno ne abbia mai sentito parlare di questi affresci 

o pitture a muro, ma la gente di solito conosce piò o meno 

esattamente la storia nel tempo della propria vita con vaghi ricordi 

di quel che dicevano i nonni, ma qui si tratta di avvenimento del 

1826. 
 

Ma veniamo ora alla villa di Pozzolo, ma stata del bardi, ma 

sempre dei da Filicaia che avevano una grande fattoria poi divisa  fra 

due fratelli, Andrea e Scipione, una fattoria con la villa di Figline o 

S. Antonio, e l’altra con la villa di Pozzolo. 

Il comune al tempo era quasi tutto occupato da fattorie con molte 

decine di poderi con i mezzadri, di proprietà dei marchesi Strozzi 

(Piaggia), dei Nerli (Santo Stefano), dei Biondi Castelfalfi), degli 
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Orlandini (Barbialla), dei Bardi (San Vivaldo), dei da Filicaia 

(Figline e Pozzolo). 

Forse il Bezzuoli con il Wallis, affrescò una sa sala al conte Bardi 

e, dato che questi propritari  si frequentavano al di sopra della “gente 

comune”, anche un da Filicaia ha ripetuto l’operazione nella sua villa 

di Pozzolo dove le pitture si conservano ancora. 

Io conoscevo bene la villa di Pozzolo, quale amico del gentile e 

simpatico Rodolfo Geddes da Filicaia ultimo proprietario e dove 

andavo a fare le mie ricerche di storia locale nell’archivio storico di 

Pozzolo con documenti dal 1350 ad oggi, (ora nell’Archivio di stato 

di Firenze). 

Ora la villa è in vendita e molto svuotata e non è stato facile 

entrare, fino a che Luca Geddes da Filicaia, uno dei fratelli figli di 

Rodolfo, e così sono andato a fare il sopralluogo a fine settembre con 

la prof. Francesca Petrucci e una sua amica del settore artistico. 

Le due esperte hanno detto che le sette pitture, che occupano la 

vecchia sala da pranzo, ora vuota, sono del Bezzuoli, che non le 

conoscevano e che sono rare perché del pittore si conoscono i quadri 

non gli affreschi. Comunque si sono riservate di studiarle e di fare 

ricerche per cercare la datazione  e vedere l’apporto di Wallis. 

A prova riporto cosa ho scritto anni fa per una storia dei da 

Filicaia: 

 

Non sono un esperto in materia, ma mi provo a scrivere in 

poche parole le mie piccole impressioni: paesaggi molto belli dove 

dominano i grandi alberi, le rocce, i cieli, le montagne in 

lontananza, cioè il trionfo della natura. 

Però mancano gli esseri viventi, non si vede un animale e 

neppure una persona, solo un paesetto in lontananza sul mare.  

Il colore predominante il marrone. 

 

Grazie davvero! Ho cominciato a guardare l'archivio dei Da 

Filicaia e ci sono diverse lettere di Bezzuoli a Giuseppe, padrone di 

Pozzolo, che testimoniano la loro stretta e intima amicizia negli anni 

Venti. Per ora non ho trovato la data precisa degli affreschi, ma 

confido per il meglio. La terrò aggiornato, e grazie ancora, 

Francesca 
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Gentile Signor Rino, nell'archivio Da Filicaja ho trovato diverse 

lettere di Bezzuoli e due di Wallis a Giuseppe: non parlano 

esplicitamente delle pitture, ma da alcuni indizi credo risalgano 

all'inizio degli anni '20. Del gruppo degli amici di Girolamo Bardi e 

Giuseppe da Filicaja facevano parte anche i pittori Domenico 

Cantini e Giuseppe Fini, paesisti. Mi chiedevo se in quegli anni 

esistesse un giornale o un settimale relativo alla cronaca della vostra 

zona, dove si potrebbero trovare tracce dei loro incontri o della loro 

attività, o almeno saperne di più su Giuseppe da Filicaja e la sua villa. 

Mi può aiutare di nuovo? Domani darò un'occhiata anche alle 

agendine di Scipione, per vedere se vi avesse annotato qualche 

informazione sui dipinti e capire da dove trae la certezza che siano 

di Bezzuoli e di Wallis, perchè, anche a riguardare le foto, non 

sembra di riconoscere due mani diverse. Le farò sapere. Ho invece 

rintracciatola Signora Anna Biondi, che ancora possiede una 

Madonna di Bezzuoli ed è disposta a farmela vedere. Grazie, a 

presto, 

Francesca 
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Pitture del Brogi 
 

   Riporto anche dalla Miscellanea Storica della Valdelsa n. 128-

129,  del 1936, pp. 61-64 uno scritto di M. Aurelio Falorsi sul pittore  

Damiano Niccolò Maria Brogi nato a S. Miniato nel 1827:  
 

…La famiglia Filicaia fece più volte lavorare questo Artista, tanto nella 

sua villa di Pozzuolo, località distante circa 3 chilometri da Montaione, 

quanto facendogli eseguire ritratti e quadri. Le pitture nella villa di 

Pozzuolo furono eseguite fra il 1880 e il 1885, e si possono anche 

presentemente vedere, essendo in ottimo stato di conservazione. Sappiamo 

per certo che il conte Andrea da Filicaia ordinò al nostro Artista una 

Madonna con S. Regolo, protettore di Montaione, e S. Antonino 

arcivescovo di Firenze. Di questa pittura non resta nessuna traccia. 

 

   Sempre sulla Miscellanea Storica della Valdelsa, nel n. 151 del 

1946, D. Socrate Isolani di Montignoso scriveva: 
 

…posso assicurare che la detta pittura fa ancora bella mostra di sé nella 

Cappella della Compagnia annessa alla Chiesa di Montaione, dove è 

collocata al di sopra dell’usciolo che dalla Compagnia mette in chiesa. 

La pittura, di grandi dimensioni, ha nel centro la  Madonna in gloria; a 

sinistra però, anziché S. Antonino Arcivescovo di Firenze, è dipinto al 

naturale S. Giovanni Battista, assai riconoscibile dalle sue vesti di pelli e 

dalla banderuola cui sta scritto: Ecce agnus Dei. A destra, pure di 

grandezza naturale, sta in piedi il Vescovo S. Regolo, che tiene per i capelli 

una testa dal collo sanguinante… 
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E queste pitture sulle volte di due camere di chi sono opera? 

Pitture del Bezzuoli?    
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Sui pittori di cui si è parlato sopra. 
 

Giuseppe Bezzuoli 
Giuseppe Bezzuoli (Firenze 1784 – 1855) è stato un pittore 

italiano. Fu pittore di soggetti storici, fece affreschi a ville e palazzi 

e molti ritratti. Preferì i temi romantici, ma non si allontanò dai 

canoni accademici. Insegnò all'Accademia di Belle Arti di Firenze e 

fu professore di pittura nel 1844, succedendo al suo maestro Pietro 

Benvenuti, che, a Fiesole, fece costruire la propria villa, Villa 

Benvenuti. Egli ebbe allievi che, in seguito, divennero celebri: 

Antonio Ciseri, Carlo Ademollo, Giovanni Fattori e Silvestro Lega.  

Tra le sue opere c'è il ritratto di  Leopoldo II di Lorena, Granduca 

di Toscana (1797-1870), dipinto vestito da cavaliere di Santo 

Stefano; La granduchessa Maria Antonietta (1836), moglie di 

Leopoldo II, quadro che si trova alla Galleria d’Arte Moderna 

(Firenze), dove c'è anche L'entrata di Carlo VIII in Firenze, dalla 

porta di San Frediano il 17 novembre 1494 (quadro del 1827). Nella 

Chiesa di San Remigio a Firenze si trova una sua pala su un altare 

San Remigio battezza Re Clodoveo (1821).  

Bezzuoli fece anche l'affresco di Galileo Galilei (1564-1642), dal 

titolo Galileo Galilei esegue l'esperimento della caduta dei gravi per 

la Tribuna di Galileo, nel Museo La Specola (Fisica e Storia 

Naturale). Da ricordare inoltre, il San Marco Evangelista conservato 

nella Cappella di San Marco alle Grotte nei pressi di Portoferraio 

commissionatogli nel 1824 dalla famiglia Lambardi. Vari bozzetti 

del Bezzuoli sono nella Galleria d'Arte Moderna. 

Al Bezzuoli appartenne la villa che porta il suo nome, Villa 

Bezzuoli, situata a Fiesole 

 Altre opere Ritratto di Gianfilippo Saladini giovinetto. Ritratto 

del notaio Saladini. Portrait of a Gentleman. Ritratto di Carlo 

d'Angiò a cavallo. Donna in preghiera. Il conte Ugolino. Assunta, 

Firenze, Santa Croce (1840 ca.). Figura di Santo. Biblical scene. 

Cesare dittatore perpetuo. Cimbro che piange sulla tomba di 

Pompeo. Lorenzo de' Medici assassinato sulla piazza di San 

Giovanni e Paolo a Venezia (1840). David e Saul. Frate Bernardo da 

Foiano. Ercole e Deianira. Alessandro nello studio di Apelle. Elisa e 

la figlia. Ritratto di Giuseppe Martelli. Ritratto di Maria Guarello 

Foresi, Pinacoteca Foresiana di Portoferraio (Isola d'Elba). San 
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Marco Evangelista, Cappella di San Marco alle Grotte, Portoferraio 

(Isola d'Elba).  

   

 George Augustus Wallis.  Da Wikipedia 
George Augustus Wallis (Merton Surrey, 1770 – Firenze 1847) 

è stato un pittore inglese minore, attivo in Italia. 

Si formò nell'ambiente degli artisti tedeschi neoclassici, prima a 

Napoli, dove conobbe Philipp Hackert, poi a Roma, dove intorno al 

1794 frequentò Asmus Jacob Carstens, Gottlieb Schick e in special 

modo Joseph Anton Koch, di cui ammirò le aggrovigliate vedute 

alpine e romane. L'opera Il castello di Heidelberg (1812, collezione 

privata) risente molto dei canoni tedeschi e fa di Wallis un pioniere 

del paesaggio romantico. 

In seguito svilupperà uno stile proprio, caratterizzato per 

esempio da un particolare trattamento della luce. Ne sono esempio i 

numerosi disegni e acquarelli, molti dei quali non datati 

(Copenhagen, Museo Thorvaldsen). Dal 1817 Wallis espose 

continuativamente all'Accademia di Firenze, sua città d'elezione (da 

cui si allontanò solo per un periodo tra il 1820 e il 1829), imponendo 

quel suo particolare genere di veduta dove le influenze del 

protoromanticismo di Salvator Rosa si innestavano sugli schemi 

canonici proposti da Nicolas Poussin, Claude Lorrain e Gaspard 

Dughet. Ebbe un figlio, Traiano, anch'egli pittore. In Firenze, nella 

Chiesa dei Santi Vito e Modesto troviamo di Wallis il Martirio di 

Santa Cristina. 

 
Brogi Damiano, pittore 
Don Socrate Isolani su MSV n. 151 del  1946 scrive che questo 

pittore di S. Miniato lavorò presso i da Filicaia nella villa di Pozzolo 

tra il 1880 e il 1885 e che su commissione dei da Filicaia fece una 

pittura  che era sulla porta che dalla Compagnia si va in chiesa:  al 

centro del grande quadro, a grandezza naturale, la Madonna in gloria 

al centro, a sinistra S. Giovanni Battista con la veste di pelle e la 

banderuola con la scritta “Ecce agnus Dei”; a destra in piedi S. 

Regolo, che tiene per i capelli una testa dal collo sanguinante. 
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 I fossili 
 

Tutto il Poggio all’Aglione è ricco di resti fossili, però la cima è 

coperta dal bosco e non si vedono, ma nella piaggia che scende verso 

Montaione fino al Muraccio e oltre, vengono fuori al momento 

dell’aratura molti resti fossili e ancor più vennero fuori una trentina 

di anni fa quando ci impiantarono una vigna. 

I fossili sono per lo più gasteropodi e bivalve del pliocene (10 

milioni di anni fa), ma sono stati trovati anche denti di pescecane. I 

fossili più rari sono gli echinodermi o ricci di mare che si trovano 

solo qui, nel senese, in Calabria e in Portogallo. Esemplari molto 

belli di ricci e altri fossili provenienti da questa zona, sono conservati 

nel Museo Comunale di Storia Naturale a Montaione  capoluogo. 
 

Da Relazioni d’alcuni viaggi fatti in diverse parti della Toscana di 

Giovanni Targioni Tozzetti: 

Per andare a Montaione da Gambassi, si lascia la Strada Volterrana 

poco sopra a Filicaia antico Fortilizio disabitato1, e si volta a mano destra, 

camminando quasi sempre per piano sul dorso della Collina, nudo, lasciato 

incolto a cagione dei venti, e del terreno magro per la grande abbondanza 

dell’Agliaia. e dei Gusci di Testacei. 

Quì veramente se ne incontra una quantità prodigiosa, e 

particolarmente di Ostriche, e Grifiti delle maggiori che uno si possa 

immaginare, poiché paiono massi, e se oggigiorno nel fondo del Mare si 

trovasse un Ostricaio di questa qualità, sarebbe la ricchezza d’un paese. 

Oltre a queste ostriche gigantesche, per dir così, vi sono molti massi 

formati di Ostriche minori, nate una addosso all’altra; vi sono dei Gusci 

d’altri Testacei Bivalvi, e molti ripieni pietrosi dei medesimi2. Non mi 

sovviene precisamente se l’antico Fortilizio sopra accennato si chiama 

Filicaia, o Figline; ma certo in questi contorni ne deve esser’uno chiamato 

Figline di Montaione, a distinzione di quello di Prato, e di quello di 

Valdarno di sopra, che ritengono l’antico nome Latino Figlinae, cioè 

fornaci o fabbriche di Stoviglie.  

 

 

1 I viaggi del Targioni Tozzetti sono, massimo, del 1770-79, cosa era disabitato? 
2 Calchi di crostacei. 
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 Il Parco Comunale di Poggio 

all’Aglione 
 

E’ il punto più alto della zona con i suoi  461 metri sul livello del 

mare, un altipiano coperto da pini, lecci e querce che è da tanto 

tempo meta di persone che salgono dai paesi delle valli vicine. Negli 

anni Trenta fu usato per le colonie elioterapiche (cura del sole) con 

cappella, ufficio, cucina e tettoie per il refettorio. 

Poi nacque il ristorante da “Giotto”, inizialmente un locale da 

spender poco con le mattonelle di varie forme e colori, però 

recentemente è stato rimesso a nuovo e ribattezzato lo Scoiattolo; il 

locale ha un angolo a tre metri dal territorio di Montaione, però è in 

Gambassi Terme.  

Nel 1984 il Comune, Sindaco Rino Salvestrini, comprò  dal conte 

Andrea Nardi-Dei da Filicaia Dotti, il parco esteso per cinque ettari 

compreso il Muraccio con la terra intorno, ripulì tutto, perché era un 

ricettacolo di immondizie e con un sottobosco propizio agli incendi; 

lo dotò di cassonetti per i rifiuti, di alcune panchine e tavoli in legno, 

restaurò quello che era l’ufficio della vecchia colonia e ci portò 

l’acqua e soprattutto lasciò un po’di spazio per il parcheggio e tutto 

il resto fu chiuso e reso solo pedonale.  

Il parcheggio doveva essere fatto da Gambassi perché il progetto 

era comune e finanziato dalla Regione Toscana con un contributo di 

40 milioni per ogni comune, più un mutuo di 60 milioni ciascuno che 

i due comuni contrassero per la sistemazione del parco. Gambassi 

perse il contributo regionale perché la regione dà i soldi soltanto 

dopo che le opere sono state fatte, e il mutuo lo avrà usato per altre 

cose. Oggi, come e più di sempre, è meta di persone da tutta la 

Valdelsa e dal Valdarno inferiore, per gran parte dell’anno. 
 

 

 Il turismo verde 
 

Come gran parte del Comune di Montaione anche le case di 

questa zona sono state restaurate per il turismo verde. Si ospitano i 

turisti alla Casa di Emma presso Pozzolo, nelle case presso la Villa 

di Figline, a Rodilosso, alla Scopa, alla Rimessa e nella fornace che 
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era nei pressi, alla casa di  Figline, a Moricci, al Poggio ai Frati, alla 

Casetta, a Rigone e nella stessa Villa da Filicaia. Le vecchie case che 

erano rimaste vuote con la fuga dalla terra negli anni 50-60 di questo 

dopoguerra, sono diventate ville con bei parchi, campo da tennis e 

piscine, riportando la vita in questi luoghi e ricchezza a tutto il 

comune ed oltre. 

 

 Le vecchie strade 
 

La vecchia strada partiva da Montaione e saliva al Poggio al 

Terraio percorreva il falsopiano sul crinale fra la valle del Risosoli e 

del Rio Pietroso, poi si trovava il bivio per la strada di Moricci che 

scendeva a Poggio Aranci e seguiva per il Mannello e 

Castelfiorentino; arrivava al bivio attuale di San Antonio cioè alle 

colonne, poi passando da sotto l’Olmo e a monte della Casetta 

entrava nel bosco e andava nella località dove poi fu fatto il campo 

da tennis, passava da Pozzolo e poi riprendendo il percorso attuale, 

scendeva in Evola.  

Sul monte, dal bivio del Muraccio, come ora, saliva a Poggio 

all’Aglione e riprendeva la strada Volterrana.  Poi fu fatto il tratto 

che da Pozzolo andava alla Rimessa e al Muraccio e a innestarsi nella 

strada di Poggio all’Aglione. La strada di Figline era la strada per 

San Vivaldo, perché non c’era ancora la via dei Tre Ponti. La strada 

di Pozzolo è stata asfaltata recentemente, negli anni Ottanta. 

  

 Le acque 
 

Dove gli antichi costruivano villaggi c’era sempre l’acqua e 

questa zona è ricca di acque particolarmente minerali. Anche i 

toponimi come Acquacidula, Fonte Paolina, Pozzolo (piccolo pozzo) 

ne sono la conferma. Il Muraccio invasava acqua per i periodi di 

magra per darla a qualcosa che era più giù , o dove si trova 

Sant’Antonio (chiesa e villa) oppure nella zona del Leccione fino 

alla vecchia strada che costeggiava il bosco fra il Muraccio e la 

Casetta. Tenendo conto del frammento del mosaico che ora è nel 

Museo Comunale e di quanto riporta lo storico Repetti, si può parlare 

di Figline Terme ! (? però ci metto anche un punto interrogativo). 
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Questo dice  nel 1875 lo storico Repetti: 
 

“Il trattato del 1297 .....rammenta sulla linea di confine fra le comunità 

di Gambassi e di Montajone un Bagno di Figline ; bagno ossia terme da 

lungo tempo distrutto, e i di cui avanzi con impiantito a mosaico e torsi di 

statue di marmo, scoperti presso la villa de’signori da Filicaia....... Forse 

allo stesso romano edifizio poterono appartenere alcuni cimelii stati trovati 

nei tempi passati all’occasione di lavorare il suolo intorno a Figline, dove 

restano ancora due piccole torri erette in quelle alture all’età dei conti 

rurali”. 

 

Qui riporto una pagina dei miei ricordi di Sindaco sull’acqua del 

pozzo presso la cisterna romana del Muraccio. 

“L'idea fu di Romanello che faceva i pozzi alla ricerca dell'acqua 

per il Comune di Montaione. 

- C'è una cisterna antica, diceva, e allora ci deve essere l'acqua. 

E così cominciò a forare per dieci, cinquanta metri e nulla. 

Ostinato Romanello consumò tre trivelle nella roccia alla ricerca 

disperata e dispendiosa di quell'acqua che il Comune gli avrebbe 

pagato un tanto al litro- minuto in caso positivo. A 200 metri la trovò, 

anche se poca, appena 70 litri-minuto, ma che acqua! Lì presso la 

cisterna romana, c'era sempre l'assembramento delle macchine con 

casse di bottiglie, damigiane e ghirbe di plastica. C'erano due 

cannelle che buttavano con forte pressione, ma bisognava fare la fila. 

Uno di Castello prendeva la SITA, scendeva alla cisterna, riempiva 

la ghirba e aspettava la corriera per il ritorno. 

 Chi aveva troppe casse di bottiglie suscitava brontolii, ma si 

giustificava dicendo che la prendeva per tutto il condominio. Spesso 

si trovavano le cannelle rotte e c'era chi diceva che erano stati i 

rivenditori di acqua minerale.    

Si diceva anche che  qualcuno  la rivendesse ! Un tale di Ponte a 

Elsa diceva: 

- Vengo quassù, aspetto il mio turno ammirando questo bel 

panorama, prendo l'acqua e poi mi fermo a Montaione, prendo due 

fette di pane col prosciutto e ci bevo un paio di bicchieri di vino. Poi 

porto l'acqua alla mi'moglie! 

 Quando ci cascò un fulmine bruciando la pompa, telefonava uno 

di Scandicci per sapere se poteva venire senza fare il viaggio a vuoto. 
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Quest'acqua era diuretica, buona di sapore, ottima per cuocere i 

fagioli, per fare la pasta e il caffè. 

Ma ora l'USL dice che l'acqua è minerale e deve essere chiusa; 

dice che potrebbe essere imbottigliata, ma alla cannella no. E' troppo 

buona! Nessuno ci crederà e all'inizio neppure io, ma poi ho dovuto 

crederci e ho dovuto chiudere l'acqua.” 
 

La miniera di anidride carbonica e 

l’acqua citola3
 

 

Andrea Nardi-Dei il 29 Luglio 1972 chiese il permesso di ricerca 

di anidride carbonica al Ministero dell’Industria, Commercio e 

Artigianato, Direzione generale delle Miniere; la ricerca era per la 

località Acqua citola e pensava di ricavare anidride carbonica. 

Successivamente chiese il permesso per la ricerca di acqua minerale, 

sempre nella stessa località. Il Ministero chiese il 12 marzo 1974, 

entro il termine di 20 giorni, un dettagliato programma di lavoro con 

l’indicazione dei tempi di attuazione delle varie lavorazioni e dei 

relativi impegni finanziari. 

Poiché il Conte Andrea Nardi-Dei non inviò la documentazione, 

il Ministero 1l 212 marzo 1975 respinse la richiesta. 

Sono interessanti le due brevi relazioni del tecnico, che qui 

riporto integralmente. 
 

RELAZIONE sul Bacino minerario di Anidride Carbonica, in località 

“S. Antonio” della Fattoria omonima, sita in Comune di Montaione 

(Firenze) proprietà del Conte Andrea Nardi-Dei. 

 

L’Anidride Carbonica  di cui è intendimento da parte del proprietario 

Conte Nardi-Dei di volere industrializzare, è un elemento integrante nel 

chinismo dell’Acqua citola di S. Antonio, per il quale lo stesso proprietario 

è titolare di un “Permesso di Ricerca”. 

L’Anidride Carbonica contenuta nell’acqua in alta percentuale, dona a 

questa un’azione frizzante che aggredisce il palato bevendola, mentre dallo 

 

3 Ringrazio per i documenti, i geologi Alessandro Murratzu e Simone Fiaschi di 

Certaldo. 
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specchio dell’acqua stagnante essa fuoriesce con bolle di gas gorgoglianti 

ininterrottamente. 

E’intenzione del detto proprietario di procedere – appena in possesso 

del regolare permesso di ricerca – alla trivellazione del diaframma roccioso 

che separa il profondo bacino endogeno dalla superfice esterna, onde 

facilitare una regolare captazione del C02. 

La morfologia della regione è rappresentata da dorsali collinose con 

forti dislivelli che precipitano rapidi nelle vallecole sottostanti, mentre la 

geologia della zona è caratterizzata da strati di conglomerati poligenici e 

rocce calcarifere intercalati da strati di argille marnose. Si prevede frattanto 

poter raggiungere con la trivellazione una maggiore uscita di CO2, stante 

la possibilità di creare un conoide di concentrazione sul Bacino endogeno 

esistente.                                                                 Il relatore 

                                                         Dott. Nello Dal Canto 

Montaione 10 Luglio 1972 

 

PROGRAMMA DELLE OPERE DA SVOLGERE NELLE 

RICERCHE IDRICHE DELLA SORGENTE DENOMINATA “ACQUA 

CITOLA DI S. ANTONIO” PROPRIETA’ DELLA FATTORIA 

OMONIMA, SITA IN COMUNE DI MONTAIONE – FIRENZE- 

 

1°) Approfondimento del Pozzo esistente onde raggiungere, per quanto 

possibile, lo strato acquifero di maggiore portata; 

2°) Rivestimento del Pozzo con anelli di cemento, saldati; 

3°)Costruzione del manufatto destinato a Bottino di presa; 

4°) Costruzione del locale per l’impianto del sistema 

d’imbottigliamento. 

I suddetti lavori saranno svolti nella successione dei numeri con 

l’intercalazione di due mesi l’uno dall’altro,e con un tempo complessivo 

massimo di otto mesi. 

Dopo queste fasi, l’acqua trovata sarà tenuta in osservazione per il 

controllo della sua portata e la temperatura (ogni 15 giorni), nonché per 

l’esame della battereologia e la costanza della sua composizione, (ogni 

mese); indi sarà analizzata da esperti onde dichiararla minerale e poterne 

chiedere la Concessione. 

Per quanto riguarda i lavori di ricerca dell’Anidride Carbonica, essi 

verranno effettuati in concomitanza a quelli dell’acqua minerale in quanto 

interdipendenti, e sarà valutata in seguito l’importanza dei due minerali 

onde indirizzare lo sfruttamento delle due concessioni. 

     Il direttore dei lavori 

     Dott. Nello Dal Canto 
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      L’acqua citola 

 

 

 L’epigrafia: il cavallo e il gatto 
 

 

QUESTA PIETRA  RICUOPRE LE OSSA DEL CARO MORINO 

CHE CON SERVIZIO AMMIRABILE IN VENTIDUE ANNI 

SALVO' BENE SPESSO DA PERICOLI SCIPIONE DA FILICAIA 

11 OTTOBRE 1900 

 

  

In un boschetto vicino alla villa di Pozzolo, a margine della 

viottola che porta alla Scopa e al deposito dell'acquedotto del 

Comune, si trova ancora un piccolo muro a mattoni con questo 

marmo a ricordare la sepoltura del Morino, il  cavallo di Scipione Da 

Filicaia. Sul muro di cinta del giardino della villa di Sant’Antonio, 

si trova un altro marmo dedicato ad un altro  animale che era morto 

qualche anno prima e sepolto in fondo al parco, e precisamente al  

gatto Fanfullino. 
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FANFULLINO GATTO GRAZIOSISSIMO MORTO IN FIRENZE 

IN ETA' DI ANNI 19  PER AFFETTO E FEDELTA' FU TANTO CARO 

AL PADRONE SUO  CONTE ANDREA DA FILICAIA DOTTI 

 CHE A MEMORIA ED ESEMPIO  IL DI' 7 AGOSTO 1894 

Q.M.P. 

 

 

 
      La tomba del cavallo 

 

 Gli edifici sacri 
 

    Sant’Antonio: cappella della villa da Filicaia 
 

E’ ubicata nel parco della villa oltre la peschiera. La cappella è 

nata probabilmente insieme alla villa ai primi del 1500, quale 

cappella privata dei padroni, successivamente, 1906, sono stati 

aggiunti i due corpi laterali per fare il sepolcreto. Ha una finestra 

piccola quadrata sulla porta e due grandi simmetriche sui corpi 
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laterali. Due anni dopo l’ampliamento fu posta questa lapide a 

ricordo della visita dell’Arcivescovo di Firenze. 

 

 

IL GIORNO 25 OTTOBRE 1908 ALFONSO MARIA MISTRANGELO 

DELLE SCUOLE PIE, ARCIVESCOVO DI FIRENZE IN COMPAGNIA 

DEI MONS.RI CAPPELLO E VETTORI VISITO' BENIGNAMENTE LA 

VILLA ECHEGGIANTE LE CANZONI DI VINCENZO DA FILICAIA E 

BENEDISSE IL NUOVO ATTIGUO SEPOLCRETO. 

 

 

Il sepolcreto è composto da un corpo centrale più antico, con un 

altare  dominato da un grande bassorilievo in gesso con il miracolo 

di S. Antonio che salva un piccolo da Filicaia.4 Ai lati due marmi 

funebri, quello di Vincenzio  e quello di Scipione. 

A questo primo corpo furono aggiunte agli inizi del Novecento 

da Andrea da Filicaia  Dotti, uno serve da sacrestia e quello di 

sinistra come sepolcreto con le tombe dei due sopradetti e di altri 

della famiglia. I soffitti con lunette erano stati affrescati ,sempre agli 

inizi del Novecento, ma resta ben poco. 

Questi i marmi delle tombe a loculi nel muro. 
 

 

VINCENZIO DA FILICAJA 

PATRIZIO ILLUSTRE DELLA BELLA FIRENZE 

IN QUESTO ORATORIO DELLE VETUSTE SUE CASE 

DALL’AMOR DELLA NOBIL SUA SPOSA 

MADDALENA DOTTI E DEI FIGLI   SCIPIONE E ANDREA 

EBBE ONORATA LA TOMBA  DOPO OTTANTA ANNI DI 

VITA PER CHIARISSIME E SINGOLARI VIRTU’ BENEDETTA DA 

TUTTI VI DISCESE UNIVERSALMENTE COMPIANTO LI 7 

SETTEMBRE 1875 NOVELLO ATTIGUO SEPOLCRETO 

EDIFICATO  NELL’ANNO 1906  

DAL FIGLIO ANDREA DA FILICAJA DOTTI 

 

 

 

 

 

4 Opera di Francesco Scottini 1751 
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M. TORELLA DA FILICAJA VEDOVA POZZI 

PATRIZIA FIORENTINA EBBE IN QUESTA VILLA I NATALI 

E PER LE PRECEDENTI SUE DISPOSIZIONI TESTAMENTARIE 

HA QUI PURE LA TOMBA PER LE ANGELICHE SUE VIRTU’ 

COMPIANTA DA TUTTI PREGATE PER QUESTA ANIMA 

Riunita la salma al padre ed ai fratelli dal nipote Conte Andrea Da 

Filicaja Dotti, che per venerazione le edificò ancora questo attiguo 

sepolcreto a dimostrare anche ai posteri il grande suo affetto per essa e la 

gratitudine del senno e del consiglio di lei nelle molteplici di lui avversità 

della vita, ne accolse costante ancor l’ultimo respiro. 

ELETTA 

MORTA, SESSANTENNE IL XXI MARZO MCMVI IN 

FIRENZE 

CHE DIEDE SOMIGLIANZA DI SE’ ALLA NIPOTE 

ELVIRA 

SEPOLTA QUARANTENNE ALL’ANTELLA NEL 

MDCCCLXXXVIII 

ANDREA NIPOTE E FRATELLO DI ESSA 

QUESTO MARMO POSE 

 

 

 

 

QUI E’ SEPOLTO IL NOBIL UOMO CONTE ANDREA DA 

FILICAIA DOTTI DEL FU CAV: VINCENZO DA FILICAIA 

PATRIZIO FIORENTINO 

MUNIFICO CARITATEVOLE MODESTO AFFABILE CON 

TUTTI 

AUMENTO’ L’AVITO PATRIMONIO GIOVANDO 

ALL’OPERAIO 

AI 76 ANNI D’ETA’  NEL8 SETTEMBRE 1919 

IMPROVVISO MALORE 

LO RAPI’ ALL’AFFETTO DI QUANTI LO CONOBBERO E 

LO RIMPIANGONO  SINCERAMENTE LA MADRE ED I 

PARENTI TUTTI IMPLORANDO REQUIEM  Q. M. P. 
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IN QUESTO AVELLO RAGGIUNSE TRE SUOI TENERI FIGLI 

GINEVRA BRACCIO EPIFANIO PASSATI DALLA CULLA 

ALLA TOMBA 

SCIPIONE DA FILICAJA CAV. DELL’ORDINE DI S. STEFANO 

ALLA RELIGIONE DEVOTO PIETOSO VERSO I PARENTI 

AI POVERI CARITATEVOLE AGLI AMICI FEDELE 

COLTO DA MORTE IMPROVVISA IL DI’ XIII MARZO 

MDCCCXXXVIII 

D’ETA’ SETTUAGENARIO VINCENZO FIGLIO LACRIMANDO 

P. 

NOVELLO ATTIGUO SEPOLCRETO EDIFICATO  NELL’ANNO 

1906  

DAL FIGLIO ANDREA DA FILICAJA DOTTI 

 

RAPITO ANCOR GIOVANE ALL’AFFETTO DELLA FAMIGLIA 

RIPOSA PER SEMPRE NELLA TERRA DA LUI PREDILETTA 

IL CONTE ALESSANDRO NARDI DEI PATRIZIO SENESE 

CAVALIERE DEL S. M. O. COSTANTINIANO DI S. GIORGIO 

A TUTTI ESEMPIO DI CIVILE MODESTIA E DI AFFABILE 

SIGNORILITA’ 17 DIC. 1896      23 DIC. 1944 

 

QUESTO SEPOLCRO TRA I FIORI ED IL VERDE DEL 

GIARDINO DA LEI AMATO CUSTODISCA LE SPOGLIE DELLA 

CONTESSA ANNA NARDI DEI TUTTO QUI INTORNO PERSE 

CALORE E BELLEZZA PER LA SUA IMMATURA SCOMPARSA 

TERRENA MA LA LUCE ETERNA DEI CIELI 

ANCORA PIU’ BRILLERA’ PER QUEST’ANIMA ELETTA 

FIRENZE 6 GENNAIO 1952 I FIGLI Q. M. P. 

 

 

 Sant’Antonio: chiesa dei Santi Antonio 

abate e Cristoforo 
Fin da quando se ne hanno notizie la chiesa di Figline era 

dedicata ai Santissimo Cristoforo (o Cristofano) e Antonio, ma la 

festa si faceva per i Santi Pietro e Paolo.  

Era compresa nella pievania di San Regolo insieme ad altre 

parrocchie che qui si riportano: 
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* PLEBES S. REGULI DE MONTAIONE (Pieve sulla strada 

per Santo Stefano, resta   solo l'abside trasformata in abitazione per 

turisti). 

* ecclesia s. Bartolomei de Montaione (la chiesa principale nel 

Castello) 

* ecclesia s. Antonii et Cristofori de Fighina (oggi solo 

Sant’Antonio, sulla strada per Poggio all'Aglione presso Figline). 

* ecclesia s. Laurentii loci delle Mura ( la vecchia chiesa sul 

poggetto fuori Le Mura sulla strada per Montaione, dedicata a San 

Lorenzo; l'attuale parrocchia di  Le Mura è stata eretta con Motu 

Proprio Granducale del 10 giugno 1786 con il  titolo di   Santo 

Stefano Protomartire). 

* monasterium ss. Joseph et Luciae (in Montaione, convento che 

ora ospita gli uffici comunali) 

 * ecclesia s. Justi de Sorripa ( chiesa andata persa presso gli 

Alberi). 

La chiesa si può ben vedere fra i cipressi lungo la strada che da 

Montaione porta al Poggio all’Aglione. Ora è vuota, ma non 

sconsacrata, in buone condizioni.  

Era detta la chiesa di Figline ed è stata costruita nel 1369. Alla 

fine dell'Ottocento risulta sempre di proprietà di Franco Figlinesi. 

Fin da quando se ne hanno notizie la chiesa di Figline era dedicata 

ai Santi Cristoforo (o Cristofano) e Antonio, ma la festa si faceva per 

i Santi Pietro e Paolo.  Era compresa nella pievania di San Regolo 

insieme ad altre parrocchie. Della chiesa di Figline se ne ha notizia 

alla fine del Duecento e nel 1379, per la morte di ser Ilario Bellini da 

Gambassi, fu eletto sacerdote ser Nino Vanni da San Gimignano.   

Nella visita pastorale del 1413 veniva registrata come “canonica seu 

prioratus s. Antonii de Fighina”, il sacerdote era Giovanni Manni da 

Gambassi e “habet VII fumantes” (sette famiglie, spesso ricordate 

come fuochi, o come in questo caso con i camini fumanti, cioè case 

abitate, perché il camino acceso era il segno  che qualcuno ci viveva). 

Da ricordare che la chiesa fu gravemente danneggiata nell’ultima 

guerra e fu ricostruita con  l’impegno dell’ultimo sacerdote, don 

Giovanni Saltarelli. 

In questa chiesa si trovava un pregevole dipinto su tavola di 

scuola giottesca del Duecento con Madonna e Bambino. 
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Madonna dell’umiltà, di Mariotto di Nardo (1393 ca. – 1424), ai 

lati S. Giovanni Battista e S. Nicola. S. Regolo, proveniente da S. 

Antonio. 

 

La Madonna non è rappresentata in trono, ma seduta su un 

cuscino per terra, a significare l’umiltà, il Bambino quasi disteso con 

un braccio teso verso il viso della madre e un piede rialzato, ha il 

corallo al collo usanza che dura fino ai giorni nostri per i bambini a 

scanzo di malefici. 

Ai lati ci sono i santi Giovanni Battista e Nicola, nelle cuspidi 

l’Annunciazione. Era nella chiesa di S. Antonio di Figline, ora nella 

canonica di S. Regolo a Montaione. Tempera si tavola inizi XV 

secolo. 

 

 I santi: Sant’Antonio abate, San Cristoforo 

Sant’Antonio abate visse in Egitto nel IV secolo d.C., alternando 

comparse nelle città per combattere gli eretici e per resistere alle 

persecuzioni a lunghi periodi di vita eremitica nel deserto. E’ detto 

“il padre dei monaci”. E’ rappresentato vecchio con la barba bianca, 

con una campanella in mano e contornato da animali domestici.  

Tutti i contadini tenevano una sua immagine nella stalla, quale 

protettore degli animali. Il 17 gennaio si usa la benedizione degli 

animali. Sant’Antonio si invoca per guarire dal “fuoco di 
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Sant’Antonio”. E’ il protettore dei contadini, tosatori, beccai, 

salumieri (ma non protegge gli animali ?), panierai e becchini. 

San Cristoforo o Cristofano era un guerriero di una tribù di 

antropofagi e si chiamava Reprobo, era forte e aveva la testa di cane. 

Dopo essere entrato nell’esercito imperiale romano si convertì al 

cristianesimo. Arrestato fu tentato da due donne che invece convertì. 

Fu colpito con frecce, gettato nel fuoco e decapitato.  

Altra tradizione dice che faceva il traghettatore di persone a un 

fiume e che una volta trasportò Gesù Bambino e si chiamò 

Cristoforo, cioè portatore di Cristo.  

Si festeggia il 25 luglio ed è il protettore degli automobilisti, dei 

portalettere, degli atleti, dei facchini e dei fruttivendoli (arrivato alla 

riva del fiume dopo aver portato Gesù, piantò il bastone in terra e 

questo fiorì). 

  

 Pozzolo: cappella Geddes da Filicaia 
La cappella si trova nel parco di fronte all’ingresso principale 

della villa di Pozzolo. E’ dedicata a San Giuseppe. Questi marmi si 

trovano all’interno della cappella  

 

IN QUESTA CAPPELLA IN QUESTO SEPOLCRO  CON 

SAPIENTE CONSIGLIO DI CRISTIANA PIETA’ DA 

GIUSEPPE DA FILICAIA EDIFICATO L’AMORE DEI SUOI 

CHE LO CONSOLAVA VIVENTENE DEPONE LA SALMA 

NATO AL CAV. VINCENZIO NEL 17 AGOSTO 1774 IL NOME 

CHE SORTI’ GRANDE E VENERATO CON OGNI MANIERA 

DI VIRTU’ RELIGIOSE E CIVILI ILLUSTRO’ FINO AL 2 

MARZO 1858 IN CUI RESE A DIO L’ANIMA GIUSTA QUESTI 

LUOGHI CHE GLI FURONO CARI 

CON INTELLIGENTE CULTURA DA LUI RESI 

DOVIZIOSI ED ADORNI 

DIMOSTRANO CHE VIVENDO A SE E TROPPA LA VITA 

D’UN GIORNO 

VIVENDO ALTRUI UN SECOLO E’ POCO QUESTO 

MARMO VINCENZIO DA FILICAJA NIPOTE LACRIMANDO 

POSE 
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DI GIOVANNI GEDDES DA FILICAIA NIPOTE ED EREDE DELLA 

ILLUSTRE FAMIGLIA  CHE POSSEDE’ QUESTI LUOGHI FINO DAL 

SEC. XIII SIA QUI PERENNE MEMORIA CHE AI FIGLI ED AI NIPOTI 

RICORDI 

LE SUE MOLTE VIRTU’ RELIGIOSE E CIVILI LA BONTA’ 

GRANDE E LA MITEZZA DELL’ANIMO L’AMORE CHE EGLI EBBE 

PER QUESTE TERRE SUA CURA E SUA GIOIA SERENA E A TUTTI 

RICHIAMI ALLA MENTE LA CONFORTANTE SENTENZA DIVINA 

ESSERE LA MEMORIA DEL GIUSTO IN BENEDIZIONE 

N. IL XXV FEBBR. MDCCCXXXV M. IL XXIV MAGGIO MCMXLI 

NELLA PACE DEL SIGNORE QUI RIPOSA MARIA AUGUSTA 

GATTAI COSTA NATA 14 GENNAIO 1863 MORTA 13 APRILE 1956 

TUIS ENIM FIDELIBUS. DOMINE. ET DISSOLUTA TERRESTRIS 

HUIUS 

INCOLATUS DOMO AETERNA IN COELIS HABITATIO 

COMPARATUR 

                            PRAEF. DEF. 

 

QUI RIPOSA NELLA VERA PACE ADELE STENDARDI PATRIZIA 

FIORENTINA NATA IL 7 GIUGNO 1843 MORTA IL 2 GENNAIO 1923 

NOBILE D’ANIMO QUANTO DI NATALI FU ANGELO 

CONSOLATORE UNICO SOSTEGNO AL MARITO SCIPIONE DA 

FILICAIA 

CHE CONOBBE INFERMO E CHE CON RARA BONTA’ AFFETTO 

E VIRILITA’  CURO’ AMO’ SOSTENNE DIRESSE NELLE 

AVVERSITA’ MORALI E MATERIALI  DA CUI FU SEMPRE E 

DURAMENTE PROVATO 

EGLI INCONSOLABILE NON PUO’ CHE INVOCARLA ANCORA 

QUALE ANGELO PROTETTORE 

 

IN ATTESA CHE RESURREZIONE DEI CORPI 

LO RIUNISCA ALL’ANIMA NEL REGNO DEI CIELI 

QUELLO MARTORIATO DA 50 ANNI DA CRUDELE INFERMITA’ 

SOPPORTATA SERENAMENTE E GAIAMENTE 

DI SCIPIONE DA FILICAIA QUI E’ DEPOSTO IN PACE 

DAL RCONOSCENTISSIMO NIPOTE GIOVANNI 

CUI LO ZIO. ULTIMO DELLA SUA DISCENDENZA. 

VOLLE ANCHE LASCIARE L’AVITO CASATO 

LUSTRO DEL PATRIZIATO FIORENTINO NATO IL 15 MAGGIO 

1841 MORTO IL 30 AGOSTO 1928 UNA PRECE 

 

 

Una scritta ci ricorda un restauro: 
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SCIPIONE E CONSORTE ADELE DA FILICAIA 

FECERO RESTAURARE DA MAESTRELLI 

PALMAZIO E DECORARE DA FONTANELLI GIULIO 

QUESTA CAPPELLA BENEDETTA  DAL P. ALFONSO LOTTI 

CAPPUCCINO COL PARROCO TOGNARINI IL 14 LUGLIO 1920 

 

 Pozzolo: madonnina sulla via 
All'incrocio della strada comunale di Pozzolo con la strada che 

porta al deposito dell'acquedotto comunale, e all’entrata posteriore 

del parco della villa, si trova una madonnina in terracotta su un 

piccolo tabernacolo che nella parte bassa porta un marmo bianco con 

questa scritta: 
 

SCIPIO  A.  FILICAIA CURRU  DEIECTUS DEIPARAE  PRAESENTI  

OPE  SOSPES  GRATI  ANIMI  ERG DIE  VIII  MAI  MCMII 

 

 Pozzolo: madonnina alla casa della Rimessa 

 L’edicola si trova nella parete laterale esterna della casa la 

Rimessa, ora residence turistico. Reca questa scritta: 
 

VIRGINI SERVATRICI DOMUS A. FILICAIA GRATI ANIMI ERGO 

PRID. ID. NOV.  MDCCCLXVIII 

 

Ora la pietra con la scritta è sparita. 

 
 

 La chiesa di Santa Cristina 
.....inaugurata in un frazione della Prepositura di Gambassi il 5 

agosto 1928. Ne è stato l’iniziatore e l’anima, ha dato tutto il suo 

appoggio per essa ed ha contribuito con larga e magnanima 

generosità per la sua costruzione. 

Così da una nota della Santa Sede sulle principali benemerenze 

del Conte Alessandro Nardi-Dei. L’edificio si trova sulla strada che 

da Poggio all’Aglione porta a Gambassi, su un piccolo rialzo. Questo 

è il resoconto dei contributi finanziari e delle spese per la sua 

edificazione. 
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CONTRIBUTI 

Sig. Conte Alessandro Nardi Dei  £. 10.168,19 

N.U. Sig. Giovanni Geddes Da Filicaia  £.   8.503,44 

Comune di Gambassi    £.   2.000,00 

Preposto (di Gambassi) Ciulli D. Italo  £.   1.500,00 

Abitanti di Santa Cristina in prestazione  

gratuita      £.   2.500,00 

Sig. Avvocato Rovida    £.      450,00 

 Totale                              £.  25.121,63 

 

SPESE    

Ingegner Sardi (progetto)   £.       500,00 

Altare      £.       450,00 

 Scale                 £.       800,00 

 Calce                 £.    3.056,25 

Terreno      £.    2.387,04 

Prestazioni gratuite    £.    2.500,00 

 Mano d’opera                 £.    3.500,00 

Mattoni      £.    2.387,04 

Altra  mano d’opera    £.    1.553,40 

 Fatture varie                 £.    7.987,90 

 Totale                               £.  25.121,63 

 [Per il documento ringrazio i Antonio Nardi-Dei da Filicaia Dotti]. 

 

 Madonnina nel viale da Filicaia 
Il tabernacolo di trova nel capoluogo, all’inizio del viale da 

Filicaia, fu costruito da Lelio Cambi con la casa alla quale è unito, 

alla fine dell’Ottocento. La madonnina ha sulla parte superiore uno 

stemma in pietra dei da Filicaia. E’ chiusa da una bella inferriata. 

L’affresco interno è opera di un signore il quale durante l’ultima 

guerra era a Montaione, ora è in Australia. C’è una Madonna con 

Bambino, Sant’Antonio e San Regolo. La pittura si stava sciupando, 

ma recentemente è stata restaurata da Silvia Leoncini. 
 

Sant’Antonio: conventino di Poggio ai Frati 
Questo podere, visto il toponimo, doveva essere una proprietà di 

un convento e doveva avere la sua cappella, per quando i frati 

proprietari si fermavano.  Oggi resta una casa colonica recentemente 

trasformata in residence per il turismo verde. Si trova sotto la villa 
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di Sant’Antonio con accesso dal nuovo tratto della Strada 

Provinciale delle Colline a valle della casa di Moricci. 
 

 

 Gli abitanti di Figline dal 1570 al 1911.  
  

 Nel 1570 la parrocchia di Figline aveva 4 famiglie con 25 

anime. Oggi, poiché la parrocchia arriva alla “Casa” ha molti più 

abitanti perché comprende le case lungo la strada e anche il Poggio 

al Terraio o via Michelangelo Buonarroti, con varie villette e con 

tutto un rione in espansione. 
         

          Anno 1570 abitanti 25 

          Anno 1745 abitanti 26 

          Anno 1835 abitanti 241 

          Anno 1845 abitanti 286 

          Anno 1881 abitanti 250 

          Anno 1911 abitanti 291 

La massima espansione demografica si è avuta nell’Ottocento 

con le numerose famiglie contadine a mezzadria nella estesa fattoria 

di Sant’Antonio. 

Alcune curiosità rinvenute in vecchi documenti: 

anno  località  famiglia 

1806 Moricci: Profeti e Padovani 

1799 Casetta: Calonaci 

1802 Casetta: Pallini 

1806 Casetta: Naldoni 

1799 Rimessa: Andreoni 

1802 Rigone: Montagnani 

1806 -1814 Figline, parroco Pietro Baldeschi 

Dallo “stato delle anime” (resoconto annuale di ogni parroco) 

vediamo alcune famiglie della zona nel 1830- 1837: 

Alla Scopa di Luigi Gennai ci lavorava Tognarini Angiolo e poi, 

nel 1837, Chiti Lorenzo nella proprietà di Corsoni Giuseppe. A 

Rodilosso di Giuseppe Da Filicaia (come tutte le seguenti) ci 

lavorava Veracini Luigi,  e poi Chiti Luigi, alla Casetta Vanni Luigi, 

a Figline Berrettini Angiolo e Falorni Gaspero, a Sant’Antonio 

Tognetti Luigi, al Terraio Bianchi Alessandro, alla Rimessa Poli 

Valentino.  
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A Moricci, che era proprietà dei fratelli Tavanti, lavoravano 

Ciampalini Gio Batta e Ciampalini Bartolomeo. A Rigone viveva il 

contadino Barbieri Gaspero (nel 1837 Parrini Pietro) ed era di Pietro 

Castroni. Il priore di Sant’Antonio era Lorenzo Taddeini. 

 

Al censimento nazionale del 1901 si aveva questa situazione. 

 

Si riportano soltanto i capifamiglia: Lebbio: Baragli Pietro.  

Casa del Bori: Poli Annunziata. Ciampalini Valente. Fontanelli 

Giuseppe. Falchi Giuseppe. Podere dell’Olmo: Paoletti Ferdinando. 

Casetta: Fontanelli Niccolò. Pozzolo villa: Da Filicaia Scipione fu 

Vincenzo con la moglie Stendardi Adele, i domestici Poli Cesira e 

Ranfagni Isidoro, Coppini Stefano amministratore della fattoria. 

Pozzolo: Caioli Leopoldo. La Scopa: Campinoti: Baldassarre. 

Rodilosso: Leoncini Giovanni. Rimessa: Pellegrini Giuseppe. 

Figline Tognetti Giovanni. Burresi Giuseppe. Maestrelli Giuseppe. 

Sant’Antonio: Tognarini Giuseppe sacerdote. Borghi Francesco. 

Tani Luigi. Figline villa: Da Filicaia Dotti Andrea fu Vincenzo 

benestante, Grassi Torello agente   agrario, Marrucci Serafino sotto 

agente, Talluri Elvira fattoressa, Maestrelli Emma e Marrucci 

Virginia domestiche e Palazzeschi Elisabetta ospite. Moricci: 

Marini Ferdinando. Rigone: Dei Lorenzo. Casino: Martini Angiolo. 

 

 Il Galletti,  l’impiccato 

 

Nella villa di Pozzolo Rodolfo Geddes da Filicaia conserva un 

diario con un elenco di 1946 condannati a morte nella città di Firenze 

dalla metà del Trecento alla metà del Settecento. Sono 400 anni di 

impiccati, bruciati e decapitati, tutti ben elencati, numerati e in 

ordine cronologico, scritti da un ignoto, forse un Filicaia, nel 

Settecento. Terminò con l’abolizione della pena di morte nel 

Granducato di Toscana (prima nazione al mondo che prese questo 

provvedimento) da parte di Leopoldo di Lorena. 

Si trova annotato anche frate Savonarola che su ordine del papa 

Alessandro VI, Borgia, fu condannato a morte, impiccato e poi 

bruciato in piazza della Signoria a Firenze. Ho notato anche un 

Salvestrini vaiaio (pellicciaio) condannato al capestro. 
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La storia del Galletti è tratta da: I segreti di Firenze  del 

giornalista Stefano Sieni, segnalatomi da Rodolfo Geddes.  

 

 
Lo stemma della Compagnia dei Neri. 

 

Nell’introduzione il Sieni  scrive: 
 

Un giorno, mi chiamò un nobiluomo anglo-italiano5 : aveva letto la 

storia del servo che si era fatto impiccare fuori di Porta alla Croce, spinto 

dall’insana mania di morire sul patibolo. Ebbene, il nobiluomo mi 

informava che il servo era alle dipendenze di un suo antenato e che 

nell’archivio di famiglia6 c’erano documenti interessanti.  

Fissammo un appuntamento e, con mia grande sorpresa, il distinto 

signore tirò fuori da una busta un manoscritto, che portava sulla rilegatura 

due stemmi a colori della Compagnia di Santa Maria della Croce al 

Tempio, detta dei Neri. Tutti gli uomini della sua casata – mi disse – 

avevano fatto parte della compagnia che confortava e accompagnava alla 

forca i condannati a morte. Quel manoscritto, tramandato di padre in figlio, 

conteneva l’elenco di 1946 esecuzioni, alle quali gli antenati del mio 

interlocutore avevano partecipato lasciando ai posteri un singolare diario. 

 

5 Si tratta di Rodolfo Geddes da Filicaia, ma lui non usava mettere il “da Filicaia”. 

Nella stessa pagina  fra le persone ringraziate c’è proprio Rodolfo Geddes. 
6 Ora nell’Archivio di Stato di Firenze. 
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Il giustiziato numero 1881 era il servitore maniaco del capestro, che 

“morì con grandissima contrizione”.  

 

Al n. 554 l’esecuzione di fra Girolamo Savonarola con gli altri 

due frati, manca nella foto la causa della condanna e l’ordine di papa 

Alesando VI. 

E questa è la trascrizione della premessa al registro dei 

giustiziati: 
 

 

 
 

  

 Iesus  Maria Iosef 

In questo libro si scriveranno quelli e quelle che hanno finito la 

vita loro per morte violenta, e sentenziata dalla Santa Giustizia; o 

vero che sono stati sepolti da noi, o da nostri antecessori, benché di 

tutti non si sia potuto trovare molto piena notizia, né ricordo per 

l’acqua e piena d’Arno, che guastò molte scritture, o per la peste, o 

per la poca diligenza degli uomini, e simil quelli e quelle, che per tal 

via passeranno da questo misero mondo, quali tutti Iddio riposi in 

pace. 
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 L’incipit del libro dei condannati 

 
Cominciossi a tener memoria a dì 15 di maggio 1356 e senza nominare 

nessuno, o nessuna particolarmente; o pochi, da quel dì 15 maggio 1356 

detto, per insino alli 27 febbraio 1366 furono sepolti in Santa Can(d)ida 

fuori Porta alla Croce dai nostri Padri detti, o a loro spese N. 106 persone, 

e l’ultimo che vi si sotterrò ebbe nome Alberto da Verona; et in tal dì per 

tutti feciono fare un solenne Ufficio, e rinnovarlo per salute delle loro 

anime. 

Dal detto dì 27 di febbraio 1366 per insino a tutto aprile 1369 non è 

memoria di nessuno. Di poi dal dì primo di maggio 1369 per infino al dì 

28 di novembre 1388, computato uomini e donne, troviamo che di diversa 

morte fu eseguita la Giustizia, e pe’nostri sepolti alla nostra chiesa del 

Tempio, o in altri luoghi alla petizione de’detti morti, N. 298 persone. 
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Dal detto dì 28 di novembre 1388 per insino alli 26 di marzo 1420 non 

si è trovato memoria alcuna di nessuno, credo per qualcuna delle cagioni 

dette di sopra. Ora vi seguiranno per ordine nominatamente, et in qual 

modo, che ritrovato con diligenza abbiamo, cominciando come contro, e 

per tutto per salute di loro anime, e per il buono esemplo di noi, e di quelli 

che dopo di noi in avvenire succederanno. 

  

  
  

 …la testimonianza di due “propagginazioni” avvenute nel 1424. 

Il barbaro supplizio, del quale parla Dante nel Canto XIX dell’”Inferno”, 

consisteva nel calare i condannati a testa in giù in una fossa, che poi 

veniva riempita di terra. Dalla buca spuntavano solo le gambe dei sepolti 

vivi, che si agitavano in un’atroce agonia. Il termine “propagginazione” 

era preso in prestito dall’agricoltura: tuttora indica l’atto di trapiantare le 

viti.7 

 

 

7 Si prende un ramo di una vite e senza reciderlo si interra accanto perché metta le 

radici e formi un’altra pianta. 
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 L’abolizione della pena di morte da parte del Granduca nel 1786 

 

  
 Due patiboli fuori Porta alla Croce, nella carta di Matteo Setter. 
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 Sempre dal Sieni: 

 

Sognando di morire sulla forca 
Il patibolo era la sua passione. Giuseppe Galletti, fedelissimo servo del 

senatore Vincenzo da Filicaia, non mancava a nessuna delle esecuzioni sul 

fratello della Giustizia, fuori di Porta alla Croce. Eppure, nel 1688 rimase 

affascinato in maniera particolare dall’impiccagione di tre ladri, che riuscì 

a vedere da vicino grazie a una mancia allungata al boia. Era bastata una 

lira, e il carnefice lo aveva fatto accomodare in prima fila. Finito lo 

spettacolo, il Galletti se ne andò tutto soddisfatto, gridando ai quattro venti 

che quella del capestro era davvero una bella morte. 

Da allora, riferiscono le cronache, il servitore ebbe un chiodo fisso: 

farsi impiccare anche lui, magari dallo stesso boia. Per arrivarci, bisognava 

commettere un reato senza il rischio di essere perdonati. E le occasioni si 

potevano creare. 

Il Galletti cominciò a derubare il padrone, alleggerendolo di grosse 

somme di denaro. Ma non bastava. Doveva farsi prendere con le mani nel 

sacco in un luogo sacro. Per questo, una notte, si calò nella  chiesa della 

Compagnia di Santa Brigida e portò via una campanella d’argento di 

grande valore. Poi seminò  intorno tracce che portavano a lui e, arrivato a 

casa, aspettò fiducioso l’arrivo degli sbirri. 

La macchina della giustizia non lo deluse. Fu arrestato, come voleva. 

E ovviamente confessò subito, nel timore che il giudice potesse dubitare 

della sua colpevolezza. La sentenza era scontata: morte. Meglio di così non 

poteva andare. Sulla forca della Porta alla Croce si compì, una mattina del 

1688, il bizzarro destino di questo maniaco del patibolo. La sua forza 

d’animo nell’affrontare il supplizio e nel godersi lo spettacolo della propria 

morte lasciò meravigliati i Neri: 

 “Fino a che ci sarà memoria, sarà predicato per un soggetto 

ammirabile e per un fatto soprannaturale – scrisse il memorialista dei 

confortatori – Se fosse stato compagno di San Pietro di Alcantara e 

partecipato del suo spirito non poteva essere più meraviglioso. I fratelli 

della Compagnia stavano muti ad ascoltarlo. Quel che disse nella notte era 

degno di essere registrato in carte per istruzione di una buona morte. 

Volesse Dio che tutti i giustiziati morissero come fece questo.” 

 

 Al numero 1881 del registro, per l’anno 1688 si legge soltanto:                      

 

           

          Giuseppe di Girolamo Galletti da S. Francesco di Paola, che 

stava per  servitore col Signor Vincenzio da Filicaia, fu impiccato a dì 23 

ottobre                                        aver rubato argenti e altro alla Compagnia 
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di S. Brigida di cui era Fratello, con incasso a rottura; e morì con 

grandissima contrizione e fu sepolto al Tempio. 

 

 I giochi 

 

Da una sentenza del Podestà di Montaione sappiamo che nel 

1471 si giocava alla palla e la posta per il vincitore era di 4 soldi. 

Per un raffronto, 4 soldi erano la paga di un opra a vangare, 

oppure 2 staia di olive raccattate, 6 tordi, una conchina, o mezzo staio 

di segale. Siccome i debiti di gioco dovevano essere pagati, chi non 

riscuoteva ricorreva al Podestà. 

Sappiamo di un campione del gioco della palla, tale Antonio di 

Ranieri da Figline, che aveva vinto una lira e 18 soldi (una lira valeva 

20 soldi), e li voleva dagli sconfitti  Maso di Maffio e Iacopino di 

Maffio di Montaione, da Domenico di Pietro Burattelli delle Mura e 

da Giovanni di Vivaldo Corbi da Pozzolo. 

Nel 1811 nei libri contabili della “Opera della chiesa di San 

Bartolomeo e Santa Lucia” si riporta una consegna di denaro:  “A 

Pietro Trassinelli di S. Miniato per il premio dovuto al suo cavallo 

per aver vinto il Palio”. Nel 1812 : “A Giuseppe Da Filicaia per 

premio per la vinta bandiera”. 

Nel 1856 il Magistrato (Giunta) del Comune di Montaione 

destinò per il gioco della ruzzola all’abitanti di Montaione il punto 

della strada che volta per Castelfiorentino e Gambassi presso i 

Moricci, da tal bivio fino all’imboccatura della via Provinciale 

Salaiola8. 

Presso il cancello che porta alla villa di Pozzolo, sulla destra nel 

bosco, si vede ancora la radura dove una volta era il campo da tennis 

dei padroni. Un altro simile era a Castelfalfi nel parco privato dei 

Biondi, perché era uno sport da “signori” e non come oggi che è per 

tutti, tanto che nel Comune di Montaione ce ne sono decine, 

specialmente nei villaggi per il turismo verde; un campo da tennis 

comunale costruito nel 1990 è addirittura coperto, riscaldato e con il 

fondo sintetico. 

 

 

8 La strada che partiva da Montaione, passava dal Castagno, da Volterra  e 

raggiungeva Saline di Volterra, luogo dove ci si approvvigionava del sale. 
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 La Casetta 

 

Nel 1998 in occasione del recupero di questa vecchia casa 

colonica  a valle del “Muraccio”, sono venuti alla luce sotto il 

pavimento della cantina, due grandi cavità, forse depositi in cui si 

scendeva solo dall’alto con una scala, oppure, cosa riscontrata in 

altre località del Comune, erano vecchi nascondigli in cui rimpiattare  

le cose più importanti in occasione del passaggio di soldataglie. 

Molti contadini avevano fatto questo anche addirittura durante il 

passaggio del fronte durante la Seconda Guerra Mondiale. In questi 

depositi sono stati trovati vari resti di ceramica dal Cinquecento 

all’Ottocento ed alcune ossa umane, probabilmente di un bambino 

con accanto i resti di una zappa. Il mistero è d’obbligo e la fantasia 

può spaziare: forse un delitto? Oppure la vittima di un’epidemia, 

prima molto frequenti, che i genitori non vollero portare nella fossa 

comune e seppellirono sotto casa per averlo con loro?  

Sempre nel 1998 fra la Casetta e il “Muraccio” è venuta alla luce 

un’altra fornace forse romana e la condotta in laterizio, che dalla 

cisterna romana scendeva verso il basso, sembra che fosse diretta 

verso la zona di Figline, luogo dove bisognerebbe indirizzare le 

ricerche. 

  

 Conclusione 

 

La zona di Figline dal Poggio al Terraio al Poggio all’Aglione è 

una delle più belle del Comune di Montaione, soprattutto per i 

panorami sulla Toscana, dal mare all’arco degli Appennini, oltre che 

naturalmente su Montaione capoluogo e sulla bassa Valdelsa. 

Con la nuova strada si è stabilito il limite invalicabile 

dell’espansione del centro abitato, occorre anche continuare le 

ricerche del passato non solo per aprire altre tombe etrusche, che 

ormai non dicono più nulla di nuovo, ma dell’abitato etrusco, delle 

testimonianze del periodo romano e anche del vecchio castello 

medievale. Il tutto collegato con il verde, da formare un parco 

naturalistico e archeologico. 
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La villa di Cerreto Guidi 
 

   La Villa Medicea  in “ Cerreto Guidi tra cronaca e storia” di 

Giovanni Micheli, pp. 45-47. 

 

Questo notevole monumento dell’architettura medicea in Toscana, che 

giustamente è la gloria del nostro Paese, ha conservato, dietro quell’aspetto 

così austero e burbero, molti dei suoi misteri.  Cosicché, tra tutte le ville 

medicee, è restata una di quelle in cui tutto o quasi, è da 

scoprire.............Stando alle prime testimonianze sui documenti, salva 

naturalmente ulteriore verifica, Cosimo I ha autorizzato l’inizio dei lavori 

nei primi mesi del 1565, data dalla quale inizia anche una serie consistente 

di pagamenti a cadenza periodica. Un altrettanto grosso movimento di 

mezzi e materiali è altresì testimoniato da altri atti reperiti in archivi 

comunali vicini al nostro, il che dà conferma a questa ipotesi. 

Spostando così la data di inizio più tardi nel tempo, rispetto alla 

tradizione che la indicava nel 1557 circa, è allora  assai probabile che 

l’architetto, ideatore del tutto, sia stato Bernardo Buontalenti.  

 

La villa conservò le strutture e gli arredi originari fino al 1781 

quando Pietro Leopoldo di Lorena vendé la villa e la fattoria al 

cardinale Antonio Tonini da Pescia, che possedeva un latifondo nel 

Padule di Fucecchio9. Il Tonini vendé subito alcuni annessi e la villa 

nel 1790 alla famiglia Maggi che fece decorare alcune stanze e 

costruire la strada rotabile. 

Continuiamo con il Micheli: 
 

Nel 1885 la villa e gli annessi furono acquistati dai Geddes da 

Filicaia 10 . Questi arredarono nuovamente la villa e completarono le 

decorazioni delle stanze. Interessante a questo proposito è l’intervento del 

pittore Ruggero Focardi, artista toscano della fine dell’Ottocento, che 

chiamato a Cerreto dalla famiglia Geddes di cui era amico, dipinse quattro 

 

9 Sulla porta che collega il piano terra col giardino e anche al piano superiore si 

può vedere l’insegna   cardinalizia del Tonini con uno albero sul greppetto. 
10 I Geddes non avevano ancora il nome “da Filicaia” che sarà lasciato ai Geddes 

da Scipione da Filicaia  nel suo lungo e emendatissimo testamento,  con il  

codicillo del 1924. 
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pareti di una stanza a piano terreno con vedute delle ville, allora di 

proprietà della stessa famiglia Geddes11. 

Durante la seconda guerra mondiale, la villa fu sede del presidio 

militare di zona e saccheggiata. Nel 1966 l’ingegner Galliano Boldrini, 

nativo di Cerreto Guidi e residente a Firenze, acquistò l’immobile e nel 

1969 donò l’intero complesso allo Stato per farne un Museo Nazionale; e 

come tale, dopo i lavori di restauro non ancora completati, venne 

inaugurato il 18 giugno 1978. 

 

 
 

 

Una curiosità 

Costantino de’Neri da Tonda, detto semplicemente il “da 

Tonda”, nel 1556 fu nominato “fattore” cioè provveditore  dei 

materiali per sanare il lago di Fucecchio al tempo di Cosimo I de’ 

Medici, quindi provveditore della costruzione del Ponte a Cappiano 

e nel 1566 delle rampe della villa medicea di Cerreto Guidi, dove 

 

11 Non è esatto dire che le quattro ville raffigurate, erano dei Geddes. 
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restò sei anni e nel 1573 andò a costruire la villa medicea di 

Cafaggiolo. 

Fin dal Medio Evo a Tonda i Neri erano una famiglia importante, 

vedi il Malvagio12. In quanto a Costantino lavorò a realizzare grandi 

opere per il Granducato, secondo i progetti dell’architetto e 

ingegnere Davitte di Raffaello Fortini da Castelfiorentino. Risalendo 

agli avi della famiglia Fortini vediamo che Davitte era figlio di 

Raffaello, di Nanni, di Fortino, di Michele. Era una famiglia di 

possidenti di Tonda che agli inizi del ‘500 (con Fortino) scese a 

Castelfiorentino a lavorare in una spezieria propria, conservando per 

molto tempo i possedimenti e una casa a Tonda. 

 

Le cinque ville 

Nella villa di Cerreto Guidi, a sinistra entrando, una stanza ci 

offre sulle quattro pareti, le altre quattro ville allora di proprietà dei 

Geddes e dei da Filicaia. Subito sulla destra la villa di Pozzolo di  

Montaione, poi quella di Santa Lucia di Prato (Villa Verzoni da 

Filicaia, ora sede della ASL). Nella parete frontale, con la porta che 

conduce in altra stanza, si trova la villa Dotti di Aboca di S. Sepolcro 

su una parete concava e sulla quarta parete, quella con la finestra, è 

disegnata la villa di S. Antonio di Montaione. Nei disegni si vedono 

alcuni padroni del tempo. La parte bassa ha un disegno di ringhiera 

in tutte le pareti da dare l’effetto di essere all’aperto. 

 

 

 

Santa Lucia di Prato 
 

Per la supposta dimora di Vincenzo da Filicaia a S. Lucia di 

Prato13 

 

Il sac. Leonello Maiani nell’opuscolo “S. Lucia in Monte, appunti 

storici”, Prato, 1914, scrive :<< Tutto il fascino del paese dovette certo 

sentire Vincenzo da Filicaia, che nella sua villa di S. Lucia....compose le 

sue più belle opere>>. 

 

12 Nel mio “Montaione e la sua storia”. 
13 Archivio storico pratese, XX, 1942. 
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Il tono sicuro di questa affermazione mi mosse a far ricerche 

nell’archivio parrocchiale onde avere qualche documento sulla dimora 

pratese del Poeta, di cui il 30 dicembre  ricorre il terzo centenario della 

nascita. Gli stati d’anime della parrocchia risultano negativi per tutto il 

tempo della vita di Vincenzo e la villa che anc’oggi porta il suo cognome 

fu nei secoli XVII - XVIII di proprietà dei marchesi Verzoni di Prato. Passò 

poi, insieme a vari poderi, nei Cambi di Firenze per dote di una Verzoni 

che entrò in quella famiglia.  

Una Cambi portò poi il possesso dei Verzoni nei da Filicaia. Infatti, 

come si legge in un libretto colonico degli Stefani lavoratori nel medesimo 

podere vicino alla villa, il 1° maggio 1812 n’erano proprietari Scipione e 

Giuseppe da Filicaia e nello stato d’anime dell’8 aprile 1813 la villa è 

intestata ai signori da Filicaia di Firenze. 

Il Poeta dimorò  a lungo e vi compose le più belle poesie in una sua 

villa presso Figline, ma non di Figline di Prato si tratta14, bensì di un podere 

che porta tal nome ed è annesso alla Fattoria di Pozzolo (Montaione)15, 

proprietà secolare dei da Filicaia, la cui chiesa parrocchiale è intitolata a S. 

Antonio a Figline. 

Il poeta, mi scrive la gentil signora Bianca Geddes  da Filicaia, si 

riferisce nelle poesie e nei suoi scritti sempre a cotesta Figline, cioè alla 

parrocchia dov’è la sua amata villa e dove egli tanto scrisse, come resulta 

da vari suoi scritti che sono nell’archivio familiare. Questa spiegazione 

varrà anche a chiarire un punto della “Storia della Letteratura Italiana”  del 

Wiese, che forse ingannò il Maiani (op. cit. nota 1), dove si  fa cenno di 

una villa presso Figline abitata dal Poeta durante le sue ristrettezze 

domestiche. La villa di S. Lucia, un solenne edificio seicentesco, porta 

ancora il cognome illustre, benché sia passata in proprietà di altri.  ( 

Ruggero Nuti) 

 

 

 

 

 

14 Una Figline si trova presso S. Lucia di Prato. 
15 A parte l’errore della fattoria, Pozzolo invece di S. Antonio, bisogna dire che un 

tempo per “Figline” si intendeva la villa e la fattoria poi entrambe dette  di  S. 

Antonio. Il toponimo di Figline è rimasto ad un podere  nei pressi della villa. 
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Villa  “Il Popolesco” di Montemurlo 
 

Da “Ville e dimore di famiglie fiorentine a Montemurlo” di 

MARA VISONA’,  con interventi di Alessandra Baroni e Mariella 

Becherini, Firenze 1991. [pp.297-306] 
 

L’appellativo della proprietà e della villa deriva dalla casata fiorentina 

dei Popoleschi. Il nome originario della famiglia era Tornaquinci, ma 

essendo magnate e potente fu esclusa dalle principali magistrature del 

governo fiorentino in seguito alla riforma di Giano della Bella del 1292; 

per ottenere il godimento dei diritti politici, i Tornaquinci furono obbligati 

a “farsi di popolo”, cioè ad accettare l’ordinamento costituzionale della 

repubblica mutando nome e arme. 

Nel 1364 Niccolò di Ghino Tornaquinci assunse il cognome di 

Popoleschi, separandosi dai consorti. Nel 1371 un altro membro, Tommaso 

di Piero, seguì l’esempio del congiunto; negli ultimi tre decenni del secolo 

altri componenti della casata presero il nome di Giachinotti e di 

Tornabuoni. Nonostante la separazione e l’assunzione di nomi diversi, le 

nuove famiglie erano considerate appartenenti alla medesima consorteria, 

talché nella cappella maggiore di Santa Maria Novella apparivano riunite 

le armi dei Tornaquinci, Popoleschi e Giachinotti, oltre a quelle dei 

Marabottini e dei Cardinali....... 

La proprietà di Montemurlo si trova in quella parte del piano 

denominata Pantano per il carattere palustre del luogo vivacemente reso da 

Francesco Sacchetti nella novella che ha come protagonista Corradino 

Gianfigliazzi...... 

........Il Popolesco è una solida costruzione dagli ampi e regolati 

volumi, le pareti di semplice intonaco, quasi disadorna nel severo aspetto, 

che risale probabilmente ai primi anni del Seicento....... 

Questi rinnovamenti risalgono probabilmente ai da Filicaia, che 

subentrarono ai Popoleschi nel possesso della villa e dei poderi, quando nel 

1788, morendo Alfredo Popoleschi senza eredi diretti, il patrimonio passò 

al figlio della sorella Lucrezia, consorte di Giovanni Battista da Filicaia, 

Alamanno. Questi ereditò anche dal conte Camillo Martini beni a Javello 

e a Bagnolo16 

 

16  L’arroto del 1788 è intestato a Alamanno di Giovanni Battista da Filicaia. I beni 

descritti, attinenti    alla commenda di juspatronato dell’Ordine di Santo Stefano, 
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Ma anche il da Filicaia non fu fortunato nella discendenza e alla sua 

morte, avvenuta nel 1825, il Popolesco passò al figlio di una delle dieci 

sorelle di Alamanno, Settimia, sposata a Ippolito Niccolini. 

Giovanni Battista, tale era il nome dell’erede, nacque nel 1782. Al 

Popolesco egli trovò un ambiente corrispondente ai propri studi letterari e 

ai propri ideali sociali e politici che condivideva con Niccolò Puccini, 

residente nella vicina Pistoia e con i frequentatori della villa di questi a 

Scornio.17 

.........Nella villa erano raccolti i ritratti del poeta e i suoi libri, che alla 

morte del proprietario furono catalogati da Pietro Bigazzi. 

Al Popolesco il Niccolini trascorreva studiosi e fecondi “otia” 

autunnali, come rammenta la lapide apposta nel 1866 sulla facciata 

posteriore della casa; un sonetto dello scrittore tramanda il ricordo del 

boschetto, che prosperava sulle rive dell’Agna, dove, nell’invenzione 

poetica del Niccolini, si rivela, segreta, la Musa: 

“Quel boschetto gentil ch’ora frondeggia 

Sopra la riva dell’opposto fiume 

Colla natia beltà vince ogni reggia, 

Le chiome e l’erbe sue son ombra e piume”. 

Nel componimento intitolato “Sulla propria villa” il poeta esaltava la 

calma silente e rassicurante della dimora campestre contrapposta al “volto 

oscuro della città” 18 . Il giardino ha avuto una sistemazione recente: 

esotiche palme hanno sostituito il pomario e la vigna che si assiepavano 

accosto alla facciata, come si vede in una fotografia dei primi del secolo. 

In fondo a un viottolo è rimasta la statua in pietra di San Francesco, che, di 

fattura modesta, è però legata a un evento miracoloso avvenuto nel 1745, 

cui assisté Ridolfo Popoleschi. 

 

 

fondata da Angiola di Pietro Popoleschi. erano costituiti da poderi, case da 

lavoratore e “un poco di casa da signore” in località “La Torre”; fra questi non era 

compresa la dimora padronale. La villa di Javello nel 1802, con la morte del 

proprietario Camillo Martini Bonajuti di Firenze, passò con altri beni a Alamanno 

da Filicaia “un podere con casa da signore e da lavoratore nel comune di 

Montemurlo, podesteria di Campi”. A Bagnolo doveva trattarsi di un mulino. 
17  Nella villa di Popolesco erano soliti andare a trovare il Niccolini, anche Giuseppe 

Giusti e Domenico  Guerrazzi. 
18  La Musa della Poesia è raffigurata in atto di spezzare la catena dei pregiudizi civili 

nel monumento funebre (cenotafio subito a sinistra entrando dalla porta laterale di 

destra) in Santa Croce a Firenze, dove, sulla stele, fu scolpito per mano di Pio Fedi 

nel 1877, il ritratto del poeta. 
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Questo marmo di trova sul retro della villa , visibile dalla strada 

pubblica: 
 

GIOVAMBATISTA NICCOLINI 

FACEVA SUA DELIZIA NELLE FERIE AUTUNNALI 

LA QUIETE DI QUESTA VILLA RETAGGIO MATERNO 

E QUI SCRISSE NON POCA PARTE DI QUEI COMPONIMENTI 

CHE RIVELANO TANTA POTENZA D’INTELLETTO 

E TANTO AMORE D’ITALIA 

NELL’APRILE MDCCCLXV 

 

 
 

In una vecchia foto è definita : Villa Giannetti – “Popolesco”- 

Montemurlo. Sulla foto, in alto è riportata la lapide detta sopra, ma 

con l’errore del nome: Giovanbattista, invece di Giovambatista. 

Giannetti dovrebbe essere stato un successivo proprietario dopo i da 

Filicaia, ora appartiene, ma ci abita poco, al pittore fiorentino Bino 

Bini. 
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Le case in Firenze 
 

Prima di tutto è da menzionare il palazzo in Borgo Albizi sulla 

cui facciata si  nota il marmo sormontato dal poesta con la parrucca. 

che dice: 
 

IN QVESTE CASE DEI SVOI MAGGIORI 

NACQUE VINCENZO DA FILICAIA IN TEMPI DI SERVITV’ 

POETA DI ALTI SENSI XX DIC.MDCXLII 

XXIV SETT. MDCCVII 

 

 I da Filicaia avevano anche un villa fuori città, zona che ora è 

largamente inglobata nella Firenze moderna. Si chiamava villa 

dell’Arcolaio, perché aveva la forma di questo attrezzo, che non c’è 

più, ma è rimasto il nome alla strada (via dell’Arcolaio) a sinistra di 

via D’Annunzio che porta a Coverciano. Poco distante, in direzione 

dell’Arno, si trova la via Vincenzo da Filicaia, una traversa di via 

Andrea del Sarto;  la strada fu intitolata nel 1911, quando Corsini era 

sindaco di Firenze . Da ricordare anche il palazzo che avevano in via 

del Corno, la strada poi resa famosa dal libro di Vasco Pratolini “ 

Cronache di poveri amanti”, dal quale fu tratto anche un film  di 

successo. Sulla facciata di questo palazzo si trova ancora, anche se 

murata, un piccola finestra più bassa delle finestre normali, munita 

di un’ inferriata. 

Era la finestra dei bambini, perché era pericoloso farli affacciare 

ad una finestra grande, era troppo alta e poi c’era il richio che 

cadessero di sotto. Invece da questa piccola, a loro misura e protetta 

dalla grata, i bambini potevano vedere il movimento della strada 

rimanendo al sicuro.  I Geddes da Filicaia avevano un palazzo 

ottocentesco sul Lungarno Vespucci, almeno risulta dal lbro sulle 

strade di Firenze. 
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L’archivio da Filicaia 
 

 Importanza dell’archivio19 

 

Il Sovrintendente archivistico per la Toscana, visto….. 

DICHIARA 

Che l’archivio da Filicaia, secondo quanto resulta dalla ispezione 

avvenuta il 16 gennaio 1969, di proprietà del Sig. Dott. Rodolfo Geddes da 

Filicaia, conservato nella villa di Pozzolo (comune di  Montaione – prov. 

di Firenze) è di notevole interesse storico e pertanto sottoposto alla 

disciplina prevista dagli art…….per i seguenti motivi: per le notizie 

relative a Firenze durante i secoli XVII e XVIII, sulla famiglie  da Filicaia 

e Spini, sull’Opera della Metropolitana Fiorentina nel sec. XIX, sui beni 

della famiglia Cambi. 

Notifica in particolare al Sig. Dott. Rodolfo Geddes da Filicaia via 

della Robbia 29 Firenze. 

Firenze 13 febbraio 1969 

Il Sovrint. Giulio Prunai. 

 

Il Prunai con lettera a Rodolfo Geddes da Filicaia dice che 

l’archivio da Filicaia era già notificato nel 1942 in forma preventiva 

e quindi dice che. ha ritenuto opportuno di rinnovare tale notifica in 

forma più specifica e completa 

Parte dell’archivio era già stato dato alla Laurenziana come da 

articolo de “La Tribuna”, Roma 16 gennaio 1924. 
 

Cospicuo dono alla biblioteca Laurenziana. 

D’un materiale cospicuo, se non per la qualità, certamente per la 

quantità, si è arricchita la nostra insigne Biblioteca Laurenziana negli 

ultimi giorni dell’anno scorso. Intendiamo alludere alle carte che di 

Vincenzo Da Filicaia, lo autore fra l’altro, del noto e celebre sonetto 

all’Italia, ci hanno conservato gli autografi delle poesie volgari e latine, di 

studi vari, di ciò che rimase del suo carteggio. Di queste carte Andrea Da 

Filicaia Dotti legate alla Laurenziana con testamento olografo, pubblicato 

nel settembre 1919, ma la successione laboriosa  presentò alcune 

difficoltà…. 

I donatori sono: il conte Andrea da Filicaia Dotti, il conte Scipione da 

Filicaia Dotti, la loro madre, la veneranda contessa Maddalena entrata 

 

19 Secondo l’archivio stesso ora Archivio di Stato Firenze, fondo Filicaia n. 434. 
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l’undici dicembre felicemente nel 105 anno, il conte Alessandro Nardi Dei, 

Alberto Ferrini Baldini, prof. dott. Giovannantonio Dotti, Francesco 

Pinocchi, cav. Avv. Enrico Gedes (sic!), vedova Geddes da Filicaia e 

Giovambattista Da Filicaia.  

 

Inoltre una nota in carta intestata:  Giovanni Geddes da Filicaia, 

Borgo Pinti 33, tel. 294668, Firenze, si elencano 21 documenti e libri 

di casa da Filicaia tenuti da Bianca Geddes da Filicaia. Tra l’altro si 

legge: 

1) Da Filicaia (patenti di nobiltà) 1751. 

2) Estratto delle sepolture della famiglia da Filicaia 

3) Istruzione nel modo di giocare il calcio ai giovani nobili     

        fiorentini 1719. 

4) Memorie del calcio fiorentino 1688. 

5)   Albero genealogico. 

6)   Canzoni di V. da Filicaia 1a edizione con note. 

7   Poesie toscane del Da Filicaia. 

 Nota: Non ho rintracciato i documenti ai punti 3 e 4 che 

sarebbero interessanti. 

 
 Inventario dell’archivio Geddes da Filicaia presso l’Archivio 

di Stato di Firenze 

 
 A cura di Ilaria Marcelli, Firenze settembre 2001, inv.  M  421. 

L’archivio da Filicaia si trova in uno stato di confusione: vi si possono 

però identificare sezioni diverse, che in questo inventario sommario sono 

state denominate fondi, forse in maniera  un po’ impropria, ma volta a 

sottolineare la diversità e la distanza. Infatti oltre al materiale prodotto da 

membri della famiglia Geddes da Filicaia, si trova materiale riguardante la 

famiglia Cambi, altro relativo ai Dotti, agli Spini, ai Tavanti e ai Capponi 

Michelozzi. 

Questo materiale è confluito nell’archivio, pur appartenendo 

chiaramente ad archivi di famiglie diverse, tramite eredità. La parte più 

consistente, se si esclude il fondo da Filicaia, composto da 333 pezzi, 

appartiene alla famiglia Cambi, con 83 pezzi; le due famiglie di 

intrecciano, in seguito al matrimonio del 1765 di Vincenzo da Filicaia 

(1717-1782), nipote del più celebre poeta, con Margherita figlia di 

Giuseppe Cambi. La figlia di Vincenzo e Margherita, Minerva, era sposata 

con un appartenente alla famiglia de Looz, di cui restano otto pezzi. Invece, 

i nove pezzi relativi alla famiglia Spini, furono portati in eredità, 
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probabilmente da Caterina di Cristofano Spini, che nel 1637 sposò Braccio 

da Filicaia, padre di Vincenzo poeta. 

Questa compresenza di fondi diversi, legati all’archivio principale da 

un vincolo a volte difficile da rintracciare condizione per la verità frequente 

negli archivi famigliari, è notevolmente aggravata dal condizionamento 

subito dalle carte.Molte buste infatti non raccolgono soltanto le carte 

appartenenti ad un fondo, ma a due o più fondi; inoltre non riuniscono 

neanche materiale fra sé omogeneo, dal momento che alcune raccolgono 

registri di saldi, lettere, ricevute, conti e quant’altro nella maniera più 

disparata e caotica. Questo ha creato notevoli problemi per la collocazione 

delle buste miscellanee dovendo di necessità compiere una scelta su 

materiale da  evidenziare e in un certo qual modo privilegiare rispetto ad 

altro: sono state adottate scelte che hanno cercato di mettere in rilievo 

principalmente i documenti relativi al poeta Vincenzo da Filicaia, oppure 

quelli più antichi. 

Si è proceduto dunque alla suddivisione del materiale in quattro fondi 

principali, un fondo diplomatico, il fondo della famiglia da Filicaia, il 

fondo della famiglia Cambi e infine un fondo costituito da pezzi di famiglie 

diverse. 

All’interno di ciascun fondo si sono poi identificate delle serie, quasi 

dei gruppi allargati, che  accostano materiale molto spesso non 

perfettamente corrispondente alle definizioni generali. Questa soluzione 

non correttamente “scientifica” è stata determinata dal condizionamento 

del materiale e dalle contingenti circostanze del lavoro da svolgere. 

Infine, preme far notare  che la documentazione, che presentava un 

numero di corda casuale, determinato dalla mera collocazione fisica 

all’interno degli scaffali, è stata soltanto descritta e rinumerata secondo un 

ordine logico più rispondente; necessiterebbe però di un intervento di 

riordinamento fisico, che dividesse l’attuale sistemazione e 

ricondizionasse tutto l’archivio, in seguito anche ad uno studio più 

approfondito delle carte stesse, indispensabile per scoprire i vincoli che 

legano un pezzo all’altro e per dare giusta collocazione e valorizzazione ai 

documenti stessi. 

Nota: Nel fondo diplomatico ci sono 54 pezzi, il più antico una bolla 

di papa Onorio IV del 1287; e i pezzi del Trecento sono 14. 

Il fondo Geddes da Filicaia che parte dal 1510, si compone di 333 

pezzi; il fondo Cambi parte dal 1690 ed è di 83 pezzi; il fondo famiglie 

diverse parte dal 1706 e ha 25  pezzi. Il totale generale è di 495 pezzi o 

filze. Il primo fondo va da 1 a 54, gli altri ripartono da 1 e poi seguono in 

un’unica numerazione. 

Il n. 92 è il registro dei condannati a morte , datato 1747; l’albero 

genealogico è al n. 93 ed è del 1760. 
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Conclusione 
 

Queste pagine vogliono essere un tentativo per riunire tutto, o 

quasi, quel che si può trovare sui da Filicaia. In verità, all’inizio, non 

credevo che le notizie fossero poi così tante, e frugando nell’edito e 

nell’inedito, mi sono accorto che resta ancora da seguire qualche 

filone e qualche indicazione, anche se ciò non è sempre di facile 

attuazione.Con questa famiglia sono venute alla luce storie che ci 

hanno portato nella Firenze repubblicana, nei Comuni di Montaione, 

Palaia, Cerreto Guidi, Pontassieve, Greve, Empoli, Sarzana, Prato, 

Livorno, Marradi, Barga, Volterra, Fucecchio, Rosignano, 

Castelnuovo Garfagnana, Castiglion Fiorentino, Arezzo, Fivizzano, 

San Sepolcro, Montemurlo, Vada, Pistoia, Poggibonsi, Colle, 

Carmignano, Pietrasanta, Barga,  Rosignano, Pisa, Santa Croce, 

Vicopisano, Laterina, Montalcino, Montepulciano, Romena, 

Cortona, S. Miniato;  e poi più lontano: Roma, Perugia, Faenza, 

Ferrara, Venezia,  Castrocaro, San Leo, Montefeltro,  anche sul Lago 

di Lugano e perfino nel Portogallo e nell’America del Sud.Se alcuni 

personaggi o avvenimenti hanno avuto più rilievo, non dipende dal 

fatto che volessi intenzionalmente farlo, ma semplicemente perché 

sono riuscito a trovare più materiale, ricordando che in gran parte 

resta un’antologia. 

Spero che giovani storici facciano meglio e che ricerchino anche 

sui Conti di Collegalli, sui Gaetani e Biondi di Castelfalfi e su gli 

Strozzi di Piaggia, tanto per fare qualche esempio. A questo punto 

doveva esserci la bibliografia con le fonti edite e inedite, ma ho 

preferito citare sempre ad ogni capitolo da dove ho attinto, 

ricordando che in corsivo ho riportato integralmente le citazioni di  

libri e di  documenti. 

Per maggiori notizie sulle pitture a Pozzolo, vedi il mio: Pittori 

a Montaione. 
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Appendice 
 

 

 
Don Giovanni Saltarelli, ultimo prete a Sant'Antonio 

 

 
La firma di Giuseppe da Filicaia 
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Colonia elioterapica di Poggio all’Aglione fine anni Trenta 

 

 
Idem 
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Giuseppe da Filicaia Gonfaloniere di Montaione  nel 1822, fra i 

Priori (Assessori )  è Francesco Chiarenti 
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Giuseppe da Filicaia Gonfaloniere nel  1837, fra i Priori è il 

marchese Cosimo Ridolfi. 
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Filicaia Camporgiano, in provincia di Lucca, oltre Castelnuovo 

Garfagnana. Panorama e chiesa parrocchiale.  

Cosa c'entra coi da Filicaia? 
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Sant'Antonino resuscita un fanciullo da Filicaja. Bassorilievo, 

cappella della villa a Filicaja 

 

https://it.wikipedia.org/wiki/Antonino_Pierozzi
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Famiglia Cocchi (TOSCANA) (Firenze, Fivizzano) 

troncato semipartito: nel 1º d'azzurro a tre stelle di sei raggi d'oro 

ordinate in fascia; nel 2º d'azzurro alla cerva d'argento uscente dalla 

destra; nel 3º d'azzurro al pino d'Italia al naturale accostato da due 

leoni affrontati di oro: alla fascia in divisa di rosso sulla troncatura 

 

 

 

CERAMELLI                                      DA FILICAIA 
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ANTONIO E ALDA FREDIANELLI 

 

DAL CARTEGGIO COCCHI –  DA FILICAJA:  

SCENE DI VITA NELLA FAMIGLIA 

CERAMELLI  (1856-1863)  

 
 

M OT I V I  D E L L A  R IC E RC A  

Q U E S T O IN T E R VE N T O È  F R U T T O E  CO NS E GU E NZ A 

D E L L E  R IC E RC HE  D I  N AT UR A  B I O G RA F I CO  -  

F AM I L IA R E  S UL L A P E RS ON A D I  R A F F A E L L O C O CC H I ,  

A U D I T O RE  E  P O I  P R E F E T T O  D I  F I RE N Z E  S O T T O  IL  

G O V E R N O  D E I  L O R E NA .  G L I  A U T O R I  D I  QU E S T E  

N O T E  P OS S IE D ONO  I N  C AS A D A L UN G O T E M P O  U N 

B U S T O I N  M A RM O O T T O C E N T E S C O  CH E  L O R IT R AE .  

I L  B US T O  F U  A C QU I S T A T O A D U N’ AS T A M O L T I  A N N I 

F A  Q U AN D O M OL T I  B E N I  D E L L A F AM I GL I A C OC C H I ,  

F R A C U I  M OL T E  OP E RE  D’ A RT E ,  F UR O N O D I S P E R S I  

A L L ’ IN C A NT O DA U NA  IM P O RT A NT E  C A S A  D’ A S T E  

F I O RE N T IN A.  

N E L  R I T R A T T O  IL  C O C CH I  I N DO S S A  L A  M AR S I NA  ( I L  

F R AC ) ,  I L  G IL E T  BI A N C O,  L O S P AR AT O  IN AM I DA T O 

E  L A C RA V AT T A  B I A N CA .  AL  C O L L O  E  S U L  F R AC 

P O RT A L E  I NS E GN E  D I  D I GN I T AR IO  DE L L ’ OR D I NE  

D E I  C A VA L IE R I  D I  S AN T O S T E F AN O.    

Raffaello Cocchi, fiorentino originario di Fivizzano in Lunigiana, 

nacque nel 1802 da Giovanbattista e da Anna Grandetti del Colle. Fu 

auditore nei tribunali di Livorno, Pistoia e Firenze. Dal maggio del 1848 

all’agosto del 1849 fu Prefetto di Firenze. Eletto nel Compartimento 

della Lunigiana all’assemblea costituente nel marzo del 1849, fu inoltre 

consigliere della Corte regia di Firenze fino alla sua andata in pensione 

nel 1862. Morì nel 1886. 

 

I Cocchi di Fivizzano 

Raffaello Cocchi apparteneva alla famiglia Cocchi di Fivizzano la quale 
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era un’antica famiglia di origine fiorentina trasferitasi ab antiquo in 

Lunigiana. Ebbe in proprietà i castelli di Campoli e Lusuolo e poi di 

Riccò e di Terrarossa, tutti nel territorio di Pontremoli. 

I primi ricordi di questa famiglia risalgono al 1473. Nel 1922 la famiglia 

era ancora censita nell’Elenco ufficiale nobiliare italiano come «nobile 

di Pontremoli». 

L’arme dei Cocchi è, come risulta dal Libro d’Oro della nobiltà di 

Pontremoli, in campo azzurro, tre stelle d’oro in capo, una fascia rossa 

e inferiormente: a destra un cervo d’argento uscente e a sinistra un 

albero sostenuto da due leoni d’oro (Partito: nel 1° d’azzurro al cervo 

corrente rivolto d’argento, uscente dal fianco destro dello scudo; nel 2° 

d’azzurro all’albero sradicato al naturale sostenuto da due leoni d’oro; 

al capo d’azzurro caricato di 3 stelle d’oro e sostenuto da una fascia di 

rosso). 

Adriana Cocchi nata Da Filicaja 

Ultimogenito della famiglia, Raffaello aveva due fratelli: il primo, 

Giuseppe (1793-1878), fu padre di Igino, famoso scienziato, geologo, 

fondatore della Società geologica italiana e della sezione fiorentina del 

Club alpino italiano.  Il secondo, Antonio (1790-1841), nel 1825 si era 

sposato con Adriana da Filicaia (1794-1864) della nobile famiglia 

fiorentina dei Da Filicaja e discendente diretta del celebre poeta 

Vincenzo da Filicaja che era il nonno di suo nonno. 

Antonio Cocchi e Adriana da Filicaia ebbero quattro figli fra cui: Vivina 

(1831-1880) che sposerà nel 1853 Moderato Moggi (1818-1894) nobile 

di Colle; Filomena (1835-1875), che sposerà nel 1857 Francesco 

Ceramelli (1831-1898) anch’egli appartenente alla nobiltà colligiana. 

Sono quindi Adriana da Filicaja vedova Cocchi e le sue due figlie, 

Vivina e Filomena, che ci portano a Colle. Ma è sua figlia Filomena che 

fa incrociare le nostre ricerche con la famiglia Ceramelli: come risulta 

dai due alberi genealogici Cocchi e Ceramelli (fig. *). 

 

Il carteggio Cocchi Da Filicaja    

Poiché Antonio Cocchi morì prematuramente nel 1841 lasciando 

vedova la moglie Adriana con tre figlie e un figlio, suo fratello Raffaello 

Cocchi si fece carico di seguire moralmente la cognata e la relativa prole 

che abitavano nel palazzo di famiglia dei Cocchi a Firenze in via Santa 
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Maria 7285 (corrispondente all’attuale via Michelangelo Buonarroti 

13). 

Poiché nel 1841, alla morte del fratello, Raffaello Cocchi era auditore a 

Livorno, egli seguiva la famiglia soprattutto per via epistolare. Questo 

scambio di lettere con la cognata, che continuò dalle varie sedi in cui il 

Cocchi prestava servizio, durò per circa ventitrè anni dando adito ad un 

carteggio di centinaia di documenti che coinvolse frequentemente 

anche le figlie di Adriana, Vivina e Filomena, ma anche personaggi 

esterni alla famiglia. Da questo carteggio più che ventennale, 

conservato nell’archivio Ceramelli Papiani del Comune di Colle di Val 

d’Elsa, scaturiscono tutti i momenti salienti della vita familiare Cocchi, 

Da Filicaia, Ceramelli e Moggi, quattro famiglie che si incrociano nei 

personaggi sopra citati. Da questo carteggio abbiamo estratto alcune 

lettere che risalgono agli anni 1856 - 1863 che riguardano e illustrano 

alcuni episodi esemplari della famiglia di Francesco Ceramelli. 

 

Le figlie ‘colligiane’ 

Adriana Cocchi era rimasta vedova con i figli, un maschio e tre 

femmine. 

Le tre figlie, fra cui Vivina e Filomena, vennero sistemate, a completare 

la propria educazione, nel celebre ‘conventino d’oltrarno’ ovvero nel 

conservatorio di San Francesco di Sales dove rimasero fino all’età di 18 

anni. 

 

Vivina si sposa con un nobile colligiano 

Tre anni dopo aver completato la propria educazione nel conservatorio 

di San Francesco di Sales, nel 1852 Vivina viene chiesta in sposa dal 

nobile colligiano Moderato Moggi. Il Moggi, anch’egli di professione 

auditore, aveva residenza familiare nella ex villa Usimbardi a Vico di 

Boscona a Colle, villa che era al centro di una vasta fattoria con molti 

poderi. 

Il 5 febbraio 1853 si procede al contratto di sponsali e successivamente 

(forse il giorno dopo) si celebrano le nozze religiose. 

I due sposi si stabiliscono a Lucca dove il Moggi esercitava allora la 
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propria professione. 

I Moggi erano una famiglia di recente nobiltà. Nobile infatti era stato 

dichiarato il padre  di Moderato, Gioacchino, ed erano stati iscritti al 

Libro d’Oro della nobiltà di Colle nel 1825. Lo zio di Moderato, il 

dottor Antonio, era stato provveditore alla Camera del granduca di 

Toscana a Tunisi e il nonno Vincenzo era stato medico condotto a 

Scarperia. 

La famiglia Moggi era dotata di ampie possidenze immobiliari nella 

campagna colligiana dove, come abbiamo detto, aveva la tenuta di Vico 

con villa padronale e undici poderi. 

 

Trattative per un matrimonio: Francesco Ceramelli con Filomena 

Cocchi 

Vivina non fu l’unica figlia di Adriana che si sposò a Colle. 

Adriana Cocchi da Filicaja nell’agosto 1856 scrive alla figlia Vivina 

una lettera dove le chiede se abbia informazioni dirette sul giovane 

nobile colligiano Francesco Ceramelli e sulla sua famiglia, motivando 

la richiesta con il fatto che il giovane avrebbe potuto essere un buon 

partito per sua figlia Filomena. 

Il 1 settembre Vivina risponde alla madre e le dice che ha chiesto quelle 

informazioni a suo marito Moderato: 

 

«Moderato ha detto che lui ci ha poca relazione ma che la 

famiglia è nobile, che sono ricchissimi e che ha la maggior 

rendita delle famiglie di Colle e di Casole. Hanno un vasto 

patrimonio e una bella villa con 14/15 poderi. Il padre di questo 

giovane fu anche fatto gonfaloniere. L’occasione è buona. Scrivi 

al Priore Calastri delle Grazie per saperne di più»20. 

 

Adriana non pone tempo in mezzo e, come suggerito dalla figlia, gira 

 

20 Lettera di V. COCCHI a A. DA FILICAJA, 1 settembre 1856 (Archivio Ceramelli 
Papiani [ACP: IV sezione: Da Filicaia, 1° Serie: Carteggio 52 (n.a.35) 
“Lettere di Vivina Cocchi nei Moggi alla madre. 1856-1859” ]. 
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subito la domanda al priore delle Grazie, Michele Calastri che il 12 

dicembre successivo le risponde: 

 

«Alla N.D. Adriana da Filicaia 

Se la freccia di Cupido colpisce nel segno il progettato matrimonio 

fra sua figlia e il signor Francesco Ceramelli avrà favorevole 

iniziativa. 

Egli ha ottenuto dal genitore facoltà amplissime di trattare 

seriamente di quest’affare. 

Una sola difficoltà, che non oltrepassa i limiti della convenienza e 

delicatezza, resta a superarsi - Eccola -. 

Al sig. Francesco, nell’ultima sua dimora in codesta capitale, nel 

passato mese di novembre, fu proposto il matrimonio con una 

signorina fiorentina, di cui si tacque il nome e il cognome, e da un 

sacerdote addetto al clero di San Gaetano [...]. Questo nodo non 

può sciogliersi che da lei, poiché, se Ella o mediatamente o 

immediatamente ha incaricato il prefato sacerdote di una tal 

missione, allora il nodo può sciogliersi da se stesso (…) per 

incominciare le trattative e combinare la maniera da tenersi 

affinché Cupido possa liberamente scoccare il suo dardo […]»21. 

 

A questa lettera il priore Calastri ne fa seguire un’altra il 24 dicembre: 

 

«Il primo visitato è stato il sig. Francesco Ceramelli dal quale ho 

rilevato lo scioglimento del nodo di cui Le scrissi. Questo nodo si 

è sciolto da se stesso […]. Il sig. don Antonio Calamini indirizzò 

una lettera al sig. Francesco, nella quale gli diceva che la signorina 

propostagli era la signorina Filomena Cocchi. Fin qui il vento 

spinge favorevolmente la nostra barca. Se quel bricconcello di 

Cupido non si tradisce (del che non dubito) presto saremo in porto. 

Il genitore del sig. Francesco desidera vedere al più presto il 

risultato. Mia sorella Ester ai primi dell’anno nuovo portasi in 

 

21 Lettera di M. CALASTRI a A. DA FILICAJA, 12 dicembre 1856 [ACP: IV 
sezione: Da Filicaia, 1° Serie: Carteggio 49 (n.a.34) “Lettere a Filomena 
Cocchi Ceramelli e a Adriana da Filicaia Cocchi”]. 
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Firenze e introdurrà in casa Cocchi il sig. Francesco, in un dato 

giorno da stabilirsi. La reciproca simpatia deciderà l’esito. Io me 

lo auguro propizio e desumo i miei auguri, non già dal volo degli 

augelli, come facevano i Romani, ma dalla necessità che padre e 

figlio dimostrano di affidare la cura domestica a persona di 

soddisfazione»22. 

 

Adriana da Filicaia allora dà incarico al cognato Raffaello Cocchi di 

«mettersi in carteggio» con il priore Calastri perché lei «non si intende 

d’affari» e lui il 1 aprile 1857 scrive alla cognata che l’affare è ormai 

da considerarsi concluso, salvo l’esperimento della reciproca simpatia. 

C’è però un intoppo. Il priore Calastri scrive ad Adriana da Filicaia la 

seguente lettera senza data: 

 

«Il progettato matrimonio non progredisce con troppa velocità. Il 

sig. Luigi Ceramelli (fig. *) non si accorda sull’articolo: corredo. 

Tutto va bene nel resto. Ma in questo è irremovibile. Anche sua 

madre vecchia e abituata all’osservanza inviolabile della 

consuetudine che regna e vige a Colle riguardo al corredo, non si 

presta agli usi estranei a questa città. Insomma senza un corredo 

che ascenda alla somma di scudi 350 il progetto svanisce […]. Se 

la famiglia Cocchi desidera stringere questo partito bisogna che 

ella faccia il sacrificio della somma richiesta per il corredo»23. 

 

E il 20 aprile 1857 finalmente Calastri può annunciare: 

 

«Il Pargoletto arciero si è trastullato fin qui con le sue frecce. Ma 

non ha vibrato il suo colpo. Ora ha scoccato il dardo da maestro e 

 

22 ID., 24 dicembre 1856 [ACP: IV sezione: Da Filicaia, 1° Serie: Carteggio 49 
(n.a.34) “Lettere a Filomena Cocchi Ceramelli e a Adriana da Filicaia 
Cocchi”]. 

23 ID., s.d. [aprile 1857] [ACP: IV sezione: Da Filicaia, 1° Serie: Carteggio 49 
(n.a.34) “Lettere a Filomena Cocchi Ceramelli e a Adriana da Filicaia 
Cocchi”]. 
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ha colto nel segno. Finalmente sono stati conclusi gli sponsali e 

pare anche vicina l’epoca che si stringerà l’indissolubile nodo. Io 

me ne compiaccio e me ne rallegro infinitamente, la mia fantasia, 

sebbene fiacca dagli anni, mi rappresenta il gaudio degli sposi. Chi 

potrà pertanto impedirmi di esclamare col poeta della gentilezza: 

                       La sua face accese Imene, 

                       la sua face accese Amor? 

 

Eccoci in porto. Non resta che lo sbarco. Ma secondo quello che 

ho inteso qui alle Grazie dal sig. Luigi seguirà al più presto […]. 

Finché sono stato digiuno di notizie positive, ho osservato un 

rigoroso silenzio. Adesso non è più tempo di tacere»24. 

 

Lo stesso giorno la sorella del priore, Ester, scrive anch’essa ad 

Adriana: 

 

«Il sig. Luigi è venuto da me per consultarsi sul regalo che 

vorrebbe fare tutta la famiglia insieme, alla signora sposa di Lei 

figlia, Signora Filomena. Io gli ho detto: - Due abiti. Uno per il 

giorno, l’altro per la sera. Un bel braccialetto, un bell’anello e un 

cilindro d’oro con la catenina o gancio come più costuma -. Egli 

ha acconsentito a tutto questo e mi ha incaricato che pensi io a 

mio comodo di provvederla»25. 

 

Il 24 aprile Adriana da Filicaia risponde alla signora Ester: 

 

«I vestiti si consumano presto. Piuttosto convertirei il valore di 

essi nel completare un finimento, unendo al braccialetto e 

 

24 ID., 20 aprile 1857 [ACP: IV sezione: Da Filicaia, 1° Serie: Carteggio 49 
(n.a.34) “Lettere a Filomena Cocchi Ceramelli e a Adriana da Filicaia 
Cocchi”]. 

25 Lettera di E. CALASTRI a A. DA FILICAJA, 20 aprile 1857 [ACP: IV sezione: 
Da Filicaia, 1° Serie: Carteggio 49 (n.a.34) “Lettere a Filomena Cocchi 
Ceramelli e a Adriana da Filicaia Cocchi”]. 



 

 

 94 

all’anello un paio di pendenti e un ornamento da collo. La mia 

figlia non ha di bigiotteria, che piccole cose convenienti a una 

ragazza. Non ha cilindro d’oro, né finimenti completi. Onde in 

questi articoli non v’è pericolo di raddoppio. C’è poi da 

provvedere anche all’anello benedetto, il quale può essere un 

solitario, ma al medesimo è bene aggiungere un altro anello che 

può essere di massello d’oro da portarsi quotidianamente»26. 

 

Il matrimonio è avvenuto: il viaggio da Firenze a Colle e l’ingresso in 

famiglia 

Finalmente, il 30 giugno 1857, viene fatta la scrittura e il 1 luglio si 

celebra in Firenze, nella chiesa di Sant’Ambrogio, il matrimonio 

religioso. La dote è di 8.000 scudi fiorentini compreso il corredo stimato 

350 scudi. Lo spillatico è di 6 scudi mensili. 

Dopo il matrimonio gli sposi, accompagnati da alcuni parenti alla 

stazione di Firenze, prendono il treno («il vapore») per Poggibonsi. 

Colle viene raggiunta in carrozza (probabilmente quella di famiglia). 

È il 3 luglio e Filomena da Colle scrive alla madre Adriana a Firenze: 

 

«Alle dieci mercoledì sera, arrivai felice a Colle e fui accolta con 

grande dimostrazione d’affetto. Vi trovai a ricevermi la Beatrice27 

(fig. *) con suo marito28  e lo zio Cencio29  marito della signora 

Anna, quella che venne a Firenze e che Lei conosce. La detta zia 

Anna mi consegnò a nonna30 la quale mi abbracciò e mi baciò e 

mi ripeté più volte: - Ora sono veramente contenta!-. Credi 

mammina mia cara che ho trovato di gran buone persone e come 

sono stata gradita non te lo posso descrivere. Ieri alle 5 andai a far 

 

26 Lettera di A. DA FLICAJA a E. CALASTRI, 24 aprile 1857  [ACP: IV sezione: 
Da Filicaia, 1° Serie: Carteggio 49 (n.a.34) “Lettere a Filomena Cocchi 
Ceramelli e a Adriana da Filicaia Cocchi”]. 

27 La sorella maggiore di Francesco. 
28 Si tratta di Marziale Dini, altro nobile di Colle. 
29 Vincenzo Dini, fratello della nonna paterna di Francesco. 
30 Vittoria Dini moglie di Antonio Ceramelli. 
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visita in convento a Meri, la sorella di Francesco31 che per verità 

non mi dispiacque e mi parve conoscere in lei una ragazza di buon 

cuore perché mi disse: - Quando sarò a casa, lei non deve far altro 

che comandare, e io ubbidire»32. 

 

Il 19 luglio, dopo essere stata a Casole per alcuni giorni, Filomena 

racconta ancora alla madre: 

 

«Da domenica in poi non ho fatto che passeggiare, cavalcare e 

andare in carro come andavo a Sezzate. Ho passato otto giorni 

bene. Senti cosa facevamo. Uscivamo alle 4 e andavamo ora a quel 

podere ora all’altro e tornavamo alle 10 di sera e io andavo sempre 

a cavallo e per me è una gran cosa»33. 

 

 

Consigli di una madre a una giovane sposa 

È il 20 agosto e Adriana scrive a Filomena, che ha manifestato alla 

madre il desiderio di ritornare per qualche giorno a Firenze, una lettera 

piena di buoni consigli: 

 

«Gradirò molto se vieni qui per qualche giorno, ma se dovesse 

dispiacere al tuo marito non lo scontentare, anzi procura sempre 

più affezionarti ad esso e di farti da esso amare: la vera felicità nel 

mondo è solo nell’affetto fra i coniugati. Procura non consumare 

la roba buona per casa, non tenere i vestiti buoni per casa, se no 

 

31 Maria (1840 -1929), poi sposata a Giuseppe Apolloni Sabolini, che era nel 
conservatorio di San Pietro. 

32 Lettera di F. COCCHI a A. DA FILICAJA, 3 luglio 1857 [ACP: IV sezione: Da 
Filicaia, 1° Serie: Carteggio 51 (n.a.36) “Lettere di Filomena Cocchi alla 
madre Adriana da Filicaia ved. Cocchi”]. 

33 ID., 19 luglio 1857 [ACP: IV sezione: Da Filicaia, 1° Serie: Carteggio 51 
(n.a.36) “Lettere di Filomena Cocchi alla madre Adriana da Filicaia ved. 
Cocchi”]. 
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non sembra essere rivestiti andando fuori»34. 

 

Il 25 settembre a Colle c’è appena stata la fiera, e Adriana scrive ancora 

a Filomena: 

 

«Sento che avete avuto la fiera, ma che tu non ne hai goduta. 

Rammentati, figlia, i miei consigli che te ne troverai molto 

bene: che sono quelli di non essere amante dei divertimenti, 

ma neppure di non approfittare di quei pochi che, anche per 

dovere e per riguardo, è prudenza di goderli. E anche per non 

divertirsi, ma, per compagnia e per non sembrare troppo 

sprezzanti, conviene goderli»35. 

 

Consigli di una madre a una figlia incinta 

Il 25 dicembre 1857 per tutti è Natale, ma per Filomena è soprattutto un 

giorno di forte emozione. Ella scrive alla madre: «Ho un forte dubbio 

di essere gravida»36. 

Il dubbio si traduce presto in certezza. 

Passa il tempo e il momento del parto si avvicina. Il 6 di maggio Adriana 

scrive a Filomena inviando alla figlia la cintola del parto e quattro ostie 

benedette: 

 

«…troverai la cintura benedetta. Troverai quattro ostie, che 

 

34 Lettera di A. DA FILICAJA a F. COCCHI, 20 agosto 1857 [ACP: V sezione: 
Ceramelli, 10° Serie: Carteggio 259 (n.a.119) “Lettere di Adriana da Filicaia 
alle figlie Filomena e Rita”]. 

35 ID., 25 settembre 1857 1857 [ACP: V sezione: Ceramelli, 10° Serie: Carteggio 
259 (n.a.119) “Lettere di Adriana da Filicaia alle figlie Filomena e Rita”]. 

36 Lettera di F. COCCHI a A. DA FILICAJA, 25 dicembre 1857 [ACP: IV sezione: Da 
Filicaia, 1° Serie: Carteggio 51 (n.a.36) “Lettere di Filomena Cocchi alla 
madre Adriana da Filicaia ved. Cocchi”]. 
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quando ti vengono i dolori del parto, se ne prende una…»37. 

 

Il 22 luglio invece la madre scrive per il regalo dell’occasione e 

soprattutto per chiarire alla figlia le regole del ‘comparato’, cioè le 

usanze familiari secondo le quali allora si designava il padrino del 

nascituro (il ‘compare’): 

 

«In confidenza grandissima e segretezza, vorrei un consiglio 

sincero di cosa potresti gradire per un regalino al parto. Un taglio 

di abito di seta o un oviera d’argento? Questa mi parrebbe la più 

utile perché si conserva eternamente. Oppure qualche denaro in 

contanti? 

In quanto a sentire tuo zio Raffaello per il comparato, non gliene 

parlo perché è cosa sicura che, ai primi parti, il compare lo fanno 

quelle persone più rispettabili che sono della famiglia dello 

sposo»38.   

 

Il 4 agosto, avvicinandosi sempre più il giorno del parto, Adriana 

riprende con la figlia l’argomento della cintola: 

 

«Le ostie benedette che ti mandai e che dici avertene date anche il 

curato, ne devi prendere, mangiandone, una o due e dicendo 

qualche prece appena vengono i dolori del parto. La cintura si 

mette, fasciandosi, dalle reni al corpo quando il parto vada un poco 

in lungo. Abbi vera fiducia nella Madonna e fatti coraggio 

pensando che tutte le donne sopportano gli stessi dolori e che tua 

madre li sofferse per te. E, se per caso, non fossi presente, 

obbedisci alla levatrice. Quando ti dirrà: - Non tanta forza – o se 

dice: - Molta forza -, fallo, perché sa cosa dice. Tieni il lume, 

nell’occasione del parto, alle reliquie di Sant’Anna. Procura di 

 

37 Lettera di A. DA FILICAJA A F. COCCHI, 6 maggio 1858 [ACP: V sezione: 
Ceramelli, 10° Serie: Carteggio 259 (n.a.119) “Lettere di Adriana da Filicaia 
alle figlie Filomena e Rita”]. 

38 ID., 22 luglio 1858 [ACP: V sezione: Ceramelli, 10° Serie: Carteggio 259 
(n.a.119) “Lettere di Adriana da Filicaia alle figlie Filomena e Rita”]. 



 

 

 98 

essere pulita d’intestino e verso il 23 o 24 fai le tue devozioni e 

poi non aver paura. Tutti siamo nati e noi donne dobbiamo sentir 

male nel parto. Coraggio ci vuole. Poi, dopo il parto, conviene che 

una donna badi a ciò che mangia la puerpera. Che non ci sia nulla 

mai, per 45 giorni, che sia col maiale. Per me, poi, prendevo tutto 

nuovo cioè il pentolino per la carne e persino il mestolino»39. 

 

Il 16 settembre 1858 nasce felicemente Archimede, primogenito di 

Francesco e Filomena Ceramelli, e il giorno dopo la nonna Adriana 

Cocchi nata Da Filicaia scrive a sua figlia Rita, altra sorella di Filomena 

e ancora nubile: 

 

«È nato ieri sera alla 9,34 un maschio che stasera andrà a 

battesimo e domattina a balia a Montauto. Il bimbo è bello e 

grosso e Filomena sta benino ma è spossatissima. Ha partorito a 

forza di fiato. Due giorni con dolori, il terzo giorno a forza di 

fiato»40. 

 

Archimede, il nuovo nato della famiglia Ceramelli, sarà avvocato, 

magistrato, commendatore della Corona d’Italia, cavaliere mauriziano, 

presidente del tribunale di Genova, consigliere di Cassazione e pretore 

di Peccioli, si sposerà con Marianna Ragoni ma non avrà prole e fu lo 

zio di Enrico Ceramelli padre di Raffaele Ceramelli Papiani, attuale 

capo della famiglia. 

 

Novembre 1863: lo zio Raffaello Cocchi viene finalmente a Colle in 

visita ai nipoti 

Nel novembre 1863 lo zio Raffaello Cocchi, ormai libero da tutti gli 

stringenti impegni professionali perché in pensione, viene finalmente a 

Colle a trovare le due nipoti. Visita prima i Moggi a Vico e poi i 

 

39 ID., 4 agosto 1858 [ACP: V sezione: Ceramelli, 10° Serie: Carteggio 259 
(n.a.119) “Lettere di Adriana da Filicaia alle figlie Filomena e Rita”]. 

40 Lettera di A. DA FILICAJA a R. COCCHI, 16 settembre1858[ACP: V sezione: 
Ceramelli, 10° Serie: Carteggio 259 (n.a.119) “Lettere di Adriana da Filicaia 
alle figlie Filomena e Rita”]. 
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Ceramelli a Colle. In due lettere (la prima da Colle mentre è ancora in 

visita e la seconda da Firenze appena rientrato) Raffaello informa di 

questo suo breve soggiorno a Colle la cognata Adriana, suocera di 

Francesco Ceramelli, che si trova a Sezzate nella tenuta familiare di San 

Martino. Nella lettera egli le fa un’accurata ed entusiastica descrizione 

sia delle due famiglie che delle loro attività familiari. 

 

«Colle, 11 novembre 1863, San Martino. 

Cara Cognata, 

partii da Firenze con Maria 41  giovedì mattina ed ebbi come 

compagno Tonino Caramelli42 venuto a Firenze per la Rassegna 

agli studi. Si arrivò felicemente a Poggibonsi in vapore e di lì in 

diligenza a Colle ove mi fermai un momento a salutare Filomena 

e Cecco, e seguitai per Vico con la stessa diligenza non avendo 

potuto profittare, per un equivoco, la Timbury43  che mi aveva 

mandato incontro Moderato. Non posso descriverle la festa che mi 

fece Vivina, la quale un po’ magretta secondo il suo solito, mi 

parve però in buona salute e lo stesso posso dire di Moderato e dei 

bambini. Questi poi mi parvero ammirabili per la buona 

educazione. 

[…] Vivina a Vico è una regina e mi pare assai ben collocata. Il 

luogo è bello e ricco quanto può desiderarsi. Con Moderato ho 

girato i suoi 11 poderi e le terre che ne costituiscono un altro44; 

con noi veniva Gioacchino. Ho veduto tutte le stalle ove ogni 

contadino tiene per ordinario 2 paia di manzi, una vacca, pecore e 

maiali a branchi e qualcheduno una bestia a soma. Mi ha fatto 

vedere i libri d’amministrazione, a importanza della fattoria: 

ricava oltre i consumi circa 1500 scudi all’anno in contanti. Il 

bosco oltre ad essere di gran reddito, è una delizia. Il paretaio e 

l’uccellare non rendono molto, ma pure ci davano l’arrosto tutti i 

giorni. Vi trovai l’Esterina Calastri e il giorno del mio arrivo vi fu 

 

41 La fedele donna di servizio. 
42 Fratello minore di Francesco. 
43 La dizione esatta sarebbe ‘tilbury’. 
44 I poderi erano: Bosconcina, Fondaccio, Fabbricciano, Campo al sole, Boscona, 

Fonterna, Agrestino, Faeto, Vico grande, Cozzatella, Vico piccolo e Agrestone. 
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pranzo con due canonici e il priore Calastri45. Ella conosce  il buon 

trattamento di tavola, la profusione dei vini, sicché non ne parlo; 

così non parlo dei comodi della casa, dell’uso ottimo della 

cappella, di tutti gli annessi di fattoria, dell’abbondante servizio. 

Moderato mi è stato in ogni cosa, cortesissimo, ed ha dimostrato 

di averci graditi. 

Dopo pranzo io e Moderato si venne a piedi a Colle passando a 

vedere un podere, che resta in vicinanza di questa città. Vivina e 

Maria, vennero in legno e le trovammo in casa Ceramelli dopo le 

24. Il tempo buono che avea [sic.] favorite tutte le mie gite era 

cambiato. Dovrei passare a parlare di Filomena, ma per ora mi 

limiterò a pochi cenni. La trovai con un poco di dolor di gola; 

questo è già passato ma essendo grossa non esce di casa. Vorrebbe 

che restassi qui fino al suo parto per far da compare. Ma non 

essendo questo un tempo determinato, non posso promettere. 

Francesco sta bene, come pure i suoi 2 bambini che sono carini. 

Ieri m’affrettai, ad onta del tempo piovoso, ad andare a Paterna. Il 

signor Luigi volle però farmi girare, accompagnandomi egli 

stesso, la villa. Gli annessi mi piacciono anche più della fabbrica 

ma era molle e non si poteva girare. La signora Vittoria è più vispa, 

che non mi pensava: si mostrò tanto contenta di aver soddisfatto 

il suo desiderio di conoscermi. Ella tornerà presto in città e il 

signor Luigi resterà a Paterna. 

Ieri mattina si girò con Cecco Colle Alto, oggi si anderà [sic.] a 

vedere le fabbriche in Colle Basso. Enrico46  ora è a Lucca per 

eseguire una commissione di strade ferrate, poi tornerà ad Ancona. 

Tonino verrà a Firenze. Così resta distribuita la famiglia. Cecco, 

per me è sempre un caro giovane, e in tante cose divido con esso 

il modo di pensare. È un po’ freddo, ma più sulle prime e in 

apparenza, che nella sostanza. Dirò che anche Filomena è assai 

ben collocata e passerò ad altro […]»47. 

 

 

45 Esterina e il priore Calastri, come ricordiamo, erano stati gli intermediari che avevano 
facilitato il matrimonio fra Francesco Ceramelli e Filomena Cocchi. 

46 Il secondo fratello di Francesco. 
47 Lettera di R. COCCHI a A. DA FILICAJA, 11 novembre 1863 [ACP: IV sezione: Da 

Filicaia, 1° Serie: Carteggio 50 (n.a. 33) “Raffaello Cocchi alla cognata 
Adriana da Filicaia ved. Cocchi”]. 
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Tornato a Firenze, Raffaello Cocchi scrive subito alla cognata Adriana 

la seconda lettera: 

 

«Firenze, martedì 17 novembre 1863 

Carissima Cognata, 

ieri sera circa le 8 rientravo in casa con Maria reduci da Colle […]. 

Filomena aveva ancora un poco di male di gola, è grossa ma non 

ha segni di imminente parto48 . Quindi, per quanto mi facesse 

premura perché restassi ancora, e per quanto con lei stessi 

benissimo essendo noi soli con Cecco e i due bambini, con il 

cuoco eccellente, la Cesira brava cameriera, e la bambinaia Maria 

(poiché Tonino sta a Paterna con i vecchi) pure a me pareva 

[meglio] lasciarli in libertà, promettendo piuttosto di ritornare in 

stagione più adatta per vedere la campagna; e quanto al 

comparatico si fissò che Tonino mi avrebbe rappresentato e se 

nasceva maschio, avrebbe avuto il mio nome49. Del resto mi pare 

che Filomena se ne stia come una regina. Ho veduto i granai, le 

cantine, l’orciaia da cui prendessi idea degli abbondanti raccolti. 

E tutto si ripete a Casole ove si sarebbe fatta una corsa se lo stato 

di Filomena e la pioggia quasi continua non l’avessero impedito. 

Il quartiere e il mobilio attestano, della casa, anche da antico 

agiata. Lo studio di Cecco e i libri che l’adornano e più il 

conversare con esso mostrano i buoni studi e i sani principi, che 

sono un gran tesoro. I bambini sono carini e mostrano particolare 

intelligenza. Archimede, dopo aver domandato a desinare, se 

veramente andavo via in giornata, e sentito che si, si dette a 

piangere. Tanto Vivina che Filomena hanno dimostrato di aver 

gradita tanto la mia visita, ed io pure ne sono restato contento, 

perché mi sono più confermato che ambedue sono ben collocate e 

perché ho veduto d’aver fatto un piacere che aveva ritardato forse 

troppo, non per volontà ma per combinazione»50. 

 

48 Partorirà invece dopo 4 giorni. 
49 Il 21 stesso nasce un maschio che verrà infatti chiamato Raffaello e sarà il nonno 

dell’attuale capofamiglia il quale lo rinnova nel nome. 
50 Lettera di R. COCCHI a A. DA FILICAJA, 17 novembre 1863 [ACP: IV sezione: Da 

Filicaia, 1° Serie: Carteggio 50 (n.a. 33) “Raffaello Cocchi alla cognata 
Adriana da Filicaia ved. Cocchi”]. 
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Un uomo di altissimi sentimenti 

Nel 1857 Vivina e Filomena si sono sposate a Colle dove si sono 

stabilite lasciando la natia Firenze. Vivina manca da Firenze da quattro 

anni. Filomena, da quattro mesi e la madre Adriana è rimasta sola con 

la figlia Rita. La partenza di Filomena, che si è trasferita a Colle in casa 

Ceramelli, ha creato in lei un senso di vuoto e di solitudine e quindi 

Adriana, che ora divide le sue giornate fra Firenze e la tenuta di Sezzate, 

sta vivendo un periodo di intensa tristezza. 

Raffaello Cocchi le invia una lettera per sollevarla da quello stato di 

quotidiano sconforto. È  il 18 novembre 1857. Scrive il Cocchi: 

 

 «Carissima Cognata, 

[…] valendomi della confidenza che Ella mi ha sempre 

concessa, bisogna che io Le manifesti il dispiacere che provo 

nel rilevare, da qualche tempo in Lei, una profonda 

malinconia che bisogna che Lei proprio combatta. Le parlerò 

da filosofo cristiano e Le dirò che le traversie sono un segno 

di predestinazione pel Cielo che deve consolarci, ma che 

bisogna, con repugnazione [sic.] quasi direi gioviale, 

assoggettarvisi e non farne argomento di disperazione. 

Ormai la nostra parte nel mondo è fatta, i pochi giorni che ci 

restano ancora per stare quaggiù bisogna passarli meno male 

che sia possibile. Io non mi voglio elevare a modello perché 

potrei predicare bene e operare male, ma in sostanza tanto io 

che Lei siamo ormai quasi certi, coll’aiuto di Dio, che il 

necessario non ci mancherà per vivere e anche per giovar 

altrui, onde non bisogna prendersela, né alterare la pace dello 

spirito per quegli infortuni che sono inevitabili. Io non dirò, 

come i libertini, che bisogna coronarsi di rose, godere e non 

pensare ad altro, ma come cristiano posso dirLe che anche il 

Signore ci vuol lieti di quella pace che ci lasciò tornando al 

Cielo, di quella pace che non si conturba per i trambusti di 

questa vita e che è una pregustazione di quella pace celeste 
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che è riserbata ai tribolati, ai giusti, ai pazienti, a tutti quelli 

che passeranno sulla terra godendo il lecito, senza 

contaminarsi e servendo il Signore. Combatta dunque, mia 

cara Adriana, questa malinconia da cui mi pare che si lasci 

prendere un po’ troppo. Stia di buon animo, non si prostri al 

sogno di dire che non connette più, perché non è vero. Faccia 

quel che può e quel che deve per il meglio, e poi prenda il 

mondo come viene, come voglio far io, se Dio mi aiuta, a 

qualunque costo, poiché la tranquillità dello spirito, che 

nessuno ci può rapire, vale assai più dell’oro e di tutte le 

fortune del mondo. Coraggio dunque e andiamo innanzi»51.   

Conferenza tenuta nell'ambito del convegno "I 

Ceramelli a Colle" 

Relatori Antonio Fredianelli e Alda Giotti 

Colle Val d'Elsa – Teatro dei Vari 

17 novembre 2007 

 

Da:  Bollettino della Società degli Amici dell'Arte  n. 31  - 
ColleVal d'Elsa (Dicembre 2008) 

   

  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

51 ID., 18 novembre 1857 [ACP: IV sezione: Da Filicaia, 1° Serie: Carteggio 50 
(n.a. 33) “Raffaello Cocchi alla cognata Adriana da Filicaia ved. Cocchi”]. 
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Montaione, dove ha ricoperto la carica di Sindaco dal 1980 al 1995. 

Ha pubblicato: 

Storia di Certaldo dall’Unità alla Resistenza, (1992) [con altri]. 

Storia di Montaione, (1992). Montaione, il paese del turismo verde. 

Der Ort für Ferien im Grünen, (1996) [con altri]. Montaione e la sua 

storia, (1997). Il Castello di Tonda. Die Burg Tonda, (1997). Gente 

poca, parecchi contadini, (1998). Montaione e la sua storia, vol. 2°, 

(1999). La storia del Vivo sull’Amiata, (2000). Dalla vanga al 

computer, (2000). La storia di Castelfalfi, (2002). Che facevano i 

tu’nonni? (2003). La Valdelsa nel tempo, (2005). Il perfido 

giacobino Dottor Chiarenti, (2009). La storia di Villamagna (2011).  

Varie su Voci che corrono. Varie su Valdelsa viva. Varie su IL 

NUOVO CORRIERE. Varie su l’Unità. Il vaiolo e il tifo a Lajatico, 

due epidemie alla fine dell’Ottocento nelle relazioni di tre medici, 

2022. 

 

Altri lavori inediti (1995-2022), sono disponibili presso l’autore; 

quelli in neretto sono PDF su “www. montaione.net” e i 

sottolineati si trovano nella Biblioteca della Regione Toscana 

“Pietro Leopoldo”.  

MONTAIONE: I luoghi della fede a Montaione. Il Parco 

Benestare: Montaione. I da Filicaia.  Bibliografia di Montaione 

e Gambassi Terme. L’Orto. La Pieve. Le Querciole. Santo 

Stefano, La Sughera. Vignale. L’anello di Montaione.  I 

Mannaioni e il loro palazzo. Giuseppe Beccari. San Vivaldo. 

Montaione al tempo dell’ultima guerra. Miscellanea storica di 

Montaione 1,2,3,4,5. San Regolo. Artisti a Montaione. La storia 

dei Montaionesi 1°(antichi) - 2°(contemporanei). Scipione 

Ammirato il Giovane. Iano. Figline. Le Mura. Barbialla. 

Collegalli. Storia di Montaione coi disegni. I Valtancoli. Alberi. 

San Biagio e Fuso. Da case a ville. Donne di Montaione. La 

Nunziatina. Pietro Ciulli e la balena della Casina (con Silvano 

Pucci). La famiglia Figlinesi. Adolfo Taddei. La biblioteca dei 

frati di S. Vivaldo. Soiano. Maris Baldini. Pietro Municchi. 

Sigiano. Piaggia. Le foto di Montaione (capoluogo, persone, arte, 

frazioni, Villa Serena). I Pozzi nell’Evola (con Mauro Tani). 



 

 

 110 

Chiesa e parrocchia di S. Antonio (con Luciano Martinucci). 

Strutture turistiche a Montaione. Tesori sotto terra. Poggio 

all’Aglione. Paterno e la Leopoldina. I Frediani. Castelfalfi. 

Castelfalfi: Documenti. 

VALDELSA: I Del Bene in Valdelsa. Personaggi di Valdelsa. La 

Casa del Popolo di Certaldo. Castelnuovo Valdelsa. Pulicciano. 

Catignano e Varna. Donne e ricette di una volta (con Dianora 

Fiorentino). Camporbiano, S. Vittore e Larniano. In campagna 

come una volta. Mommialla. Lucardo, Paterno e Oliveto. Villa I 

Cipressi. Certaldo documenti. Mons. Pacifico Vanni arcivescovo. 

Gente nella Valdelsa Fiorentina e Senese nel Medio Evo.   

VALDERA: Meglio Palaia! Giovanvettorio Soderini. Lajatico. 

Lajatico 2°. Villa Maffei a Villamagna. Biondi Arturo castratore. 

Peccioli 1°. Peccioli 2°. Palaia 2°. 

VAL DI CECINA: La storia di Libbiano e Micciano (Pomarance). 

VARIE: Personaggi al Vivo. Crepi il Lupo! (E perché?). 

Dizionario scatologico. Fermate il mondo, devo scendere. 

CURATELE di Rino Salvestrini: SILVANO PUCCI, Storie di 

miniere e sorgenti nei comuni di Montaione, Gambassi Terme e 

dintorni. SILVANO PUCCI. I vecchi acquedotti di Gambassi, 

Montaione e Castelfiorentino. BRUNA CETTI IOZZI, La mia 

movimentata vita. IDA VANNI E LORENA ROSSI, Le poesie nei 

ricordi di scuola di due nonne. TOMMASO MATI, Lo zibaldone. I 

condannati a morte in Toscana. Beppe di’Bigazzi dagli Stipati 

(con Mauro Bigazzi). ANGELO 

SALTARELLI, Per una storia di 

Radicondoli. SILVANO PUCCI, Le 

sorgenti di Sammontana e il primo 

acquedotto di Empoli GIOVANNA 

CECCONI, Ernesto Gennaro 

Cecconi. SERGIO GERI, Racconti 

della mia vita. Pia de’Tolomei. 

Appendici allo “Zibaldone” di 

Tommaso Mati. CECCHI GEMMA, 

Il diario. Francesco Chiarenti, 

aggiunte. Il Beato San Vivaldo. 

 
 

 



 

 

 111 

 


